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Refcnto nmlmen- 
re a Lei y Nobtlijfjtmo Signore* , 
co de fin er uditi ffima Tradurne , 
jarto ben degna della fnbUmc* 
pana di un sì celebre Autore, 
quale T»a <volttto degnar fi farine* 
ne don* , 9nde fer *ueft9 frincj* 



4* 

pak^mmvo V ho eftimato betu 
meYhevole di accref cerio di fplen- 
dorè y fregiandolo col riverì tiffì- 
wo ftto nome , affine che fl. Mon- 
do tutto tono fa) e l y offequiofa 
mia ferititi* verfo di Lei, e /o 
innumerabili mie obbligazioni per 
le continue beneficenze j cb* Ella 
qual fonte perenne , ver fa tutto 
giorno fovra di me ; perciò fuper- 
fiuo , non meno che lungo farebbe 
lo quivi 'ef fórre tutti gli altri mo- 
tivi giujlijfimi ,pe'~qnnli cwfagro 
aJLei , Nobilijjtmo Signore , què- 
fta Tragedia , e tanto meno in un 
limite così angttflo l 1 ampie ttfkt* 
delle f amo f e antiche , e moderne* , 
glorie della di Lei inftgne Prof a, 
pia in. tutte le parti ben nota, e 
particolarmente in rode (la- illufire 
Città) di cui fi rende maraviglio- 
fa ffl§ndore 9 e fopratutto le Jin-> 
golarì prerogative* ideila \ di Ld 
gran mente , * grm "cuore ,» che la- 
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rendono ben di flint a tra* eh tariffi- 
mi Tadri di fuo Eccelfo Confeffo. 
Compiacciati "Ella duna-ire^ A rh 
guardo di cto. y che da irne gli ji 
offerì fee , di fuo genero fo y e beni- 
gna aggradimento) , che da me fo- 
to non potrei meritarmi , ma che 
per teeirxo di tate offerta 4 fyero > 
che non ne farò totalmen te inde- 
gno riputata dalla gentili fftma f va 
degnazione^ alla q ita le pienamen- 
te- incoraggi to , flarommi coflan- 
temente poi fempre la di Lei fpe- 
ciojiffima Protezione, implorando < 

f •* • « « l ; 1 ■ » • r ; • 

" — 
• • » L * ■» f •» • 
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A chi legge . 

OGni parola, che potete parer, 
ti men che Cattolica , tappi, 
non eflfere, che pura frafe Poètica^ 
nonfenfomaì di chi fcriflè inaltera- 
bilmente Cattolico , e vi vi felice . 
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CONOJANO Falcologo Impera- 
dorè, 

• ANDRONICO Tuo figlio» 
MARCENE ) Configlieri dell' Inv 
LEONE ) peradore. 
IRENE Imperadrice. 

DOSI A Dama Tua Confidente; 
-LEONZIO Arabafoatore de' Bul- 
gari. 

"MARZIANO Confidente d'Andro- 
nico • 

-A8PARE Confidente di Leone» 
" GELAS Cortigiano. 

, La Scena è neil* Imperiai Carte 

di Bi fatui o . 

• , ATTO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

• . - Manette, e A/pare, ' \ 

Miare. Che? adifpetto delle noilre 
h-j antiche amarezze , Leone, 

;/«, per quanto dici, chiede par- 

- larrai ? a me ? dici tu il vero ? e poflfo 
•."i^jccederlo-?. (..- ' :f ; - vi . >,«mm 
JT/jfc. S\ ,St»nWf»* ben.pyefto il vedre- 
te! n quefoi^go»- 
Bfarr.Qualcbe grande iatereflfe èd'uppo, 
che il tragga , fe locoftringea rafrena- 
re per qualche momento la colera» che 
lo divora . Dopo che per sì lunga. 

• tempo, rifoluto di contrariarmi, e_» 
. pronto ad attraverfare ogni mio dife- 
t gno , ha tentato cento volte di udir- 
r. parmi i l m io po te r e , ed i 1 glori afo i m- 

piego , che io /olkngO: i a Rifarti 05, per 
. jine ravrei (acrificato al .mio fdegno ; 

nòii riguard§fin lui , che un mio mor- 
r tale mmm ,r ?4 M favore di Cefare^ 
jaì vendica abba^anza de' «vili , che.» 

egli hapretefodi farmi .^arpettero 

• nelladi meno , e per venire i n chiaro 
de* fputi menti di un'Uomo . .... 

Jfa Eccolo. t ':. . «m'j r T i 

4 « 
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Lco».(^* He ci lafcino foli . Signore , 

potè' io pretendere, che voi vt 
degniate d 'afcol tarmi con pacé?- e die, 
arredando il corfo de' voftri (ofpetti 
portiate fenza impazienza udire i miet 

d>fc©rfi<? t 'i v : < : »r» ; < ...,f ! 

JVf^rr . Io non poflb nafeontfervù lamia fe- 
gre» forpréùVn^S^^nquoqiielfe 
congi ciro mi cagioni de Mira ni pende. 

. ri"; parlate ,riDn temete alenala cofa^. » 
nello (coprirvi . I o Fé giuro Signore, 
afficuratevi della mia fede • ■ ■>■> 
Leo», Eafta così ; io mi (piegherò franca- 

* mente. Sono già fcorfi vent'anni ,voi 
lo fape te , da che noi due forno» gli- ar- 
bitri dell' tmperadbre; eglr dividi 
trà di noi Uftia confidenza ,. tè ilfftio 
^potere , e noi uam-quetti , chedetmni 

/ tatto^iorno glrnrdìnUcK'ei difpenfa . 

Confuto; e d/rperato del porto , 'ctaat 
«-voi occupate, ho teritato cento volfce^ns 

* vane git ife la vortra caduta, o vói ec- 
citato dalla tnedelìmi invidia contro» 
di me ,'àvete cofpiratoa privargli del 
di lui favole, e della mi i vita , io non 
temo altri , che voi ; altri che me voi 
non temete;, e poiché bi fógna parlarli 

! * aro , non e feltra ragione , che l'u a 

dell» 

« 



«Bell'altro gelofo voi téraiaU il mio po- 
tere , i» tema i 1 voftro ; avvegnaché* 
.{limando ci afeu.it, di noi il fiio rivale r 
pa-n.ertta , che egli pofla di (buggere la 
propria fortuna;, pervadendoli ciaf- 
cfaediwiodi baftar da se foto a governar 
Prmpero^ clTèndofr aramai fcopertele 
noftre intraprefè , Cefareftèprendtito 
.penderò, di- rimediarvi ;,il noftro odio* 
d'ha fervito- affai meglio del noftro re- 

. lo ;. ciaÉcuno>di noi è ftaro- un. Mrniftra 
fedele , poiché guardandoli da un Col 
nemico r (r teneva- all'appoggio del pro- 
prio- dovere ; fintanto che ha durato 
il noftro indegno , l'Lmperadore ha go- 
duto i frutti delle noAVe querele » Bi- 
fogna terrai narlo, qu.efto n ' è i 1 giorno. 
Voi fapetcy o> Si gnore 1 o fta to d i q ue- 
'fta Cor te j da? poi' che faranno due Nfe- 

. fi: ^Cpofando Celare Irene -,. A" è legato 
dr. una nuova catena , e togliendo la- 

: ;PvincipelFa al fuo infelice nglruolo 
tutti non ha temuto di rompere i Sacri 
«odi , di unafede tante volte giurata ; 
Andronico fi và. fcruggendo nel fuo 

. «fifpetto-, e YèTie* iìiot trafporti egli ' 
ri fpar mi a Aio Padre r fe lori fpet fa an* 
cura i ah ciedicte r eh* egli farà- cadere 

\. fopra di noè i colpi fuor più funcfti ; 
egi i c*i ncolpa del (ito i nfe 1 i ce de ffcì nt>, 
«gli crede , che per rtfòlvere codefto 

. fecondo Imeneo fiali fervi to l* Impera- 

dotc de' veltri , de' rotei configli , il 
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10 ATTO 

noft ro a7.za.rd0 , ficeome i 1 n oft re- ti ino- « 
re ci fi rende comune : Signore , unia- 
mo i noftri cori , e la noftra forte', e_# 
per mantenerci, affrettiamoci d'innal- 
zar un riparo , che Andronico non- 
poi fa abbattere. 
Mare. Io non sò , Signore , s'io poflh con> 
{scurezza non di fidare de'voftri difcor- 
Si ; ma in queftr luoghi non vedo alcu- 
. no , che polfa afeoitarci , noi fiamo (b- 
. li , e finalmente che potrei io temere , 
quando ben* anco voi m' accufafte , il 
voftro folo tefti monio non potrebbe 
' fpargere un'ombra menoma fu lo fplé- 
. dorè della mia fede; conofeo abballa n- 
za lo fpirito dell'Imperadorc trifolata 
perciò di rispondervi, e di aprirvi il 
mio cuore ; Signore , troppo^onofeo 
l'importanza de' voftrr avvili. Il Pria* 
eipe è ancor più da temerli di quello, 
che voi penfate- Egli regnerà ;. come 
potremo noi falvarci ? per me , die fùr 
incaricato del penfier di allevarlo , ho 
fitto per lungo tempo uno ftudiò pe- j 
nofo>per intendere "t motivi della di lui ■ 
' inquietudine . Voi fapete , che folita- 
rio. tutto giorno, e melanconico parea, 
che non viveue , che a fuo difpetto r 
mercè- la mia awedlitezzahofcooert» 

11 fecreto della fua anima; l'ambizio- 
ne abbandona vaio fenza ri polo ai defi- 
rferio veemente di dominare . Tutto 
qiiV gli dtfpi ace* non emendo Sovrano; • 
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pei- qiw Jtwque. cura , ,cbe fiafi p*endu- 
,,.ta d'uratjiare. ti fuoorgogltp in una_» 
giunga fcfoVi^^lU fcorge ogni 
j già 110 . ai ventre . più , fiero, eoi^to $t 

;.ye,piefw>,aella iua naici,ta > egli n°n può 
Soffrire h menoma di pendeiua; raa_. 
/opra ogni cola ho co nofci uto i l di 111 i 

. cuore enodi u»'i nfuperabi le orro- 
re cotttro li favoriti; egli o (Ter va il 

fc nqftro potere nella Corte di fuo Padre, 

" come ini furto fattogl i da noi; e. fe de- 

fiderà (a inerte dell'Imperadore, 911 eft* 
è più oer punirci , che per cangiare^* 
. Ibi tana, . £cco quale è i l Principe y , e 
l porto dire ancora r ch'egli è car^ aliaci 
'<^rte»eche ti Popolo l'adora ; affet- 
t tando nell'infanzia un i falfapietà, (ì 
è procacciato l'affetto di tutto l'Impe- 
ro^ Voi vedere, ch'egli foftiene i Bui-' 
gari ribelli ; i loro barbari Ambafcia- 
torUò conrultano-,.lotratteogono tot» 
^tò giorno, ed Andronico loro ha già 
fenduto favorevole il Padre. Ah ren- 
arti amo inutili; ilor progetti di pac^ ; 
, che farebbe di noi .nella tranquillità 
dello Statojf .Cefare » e fi 

iicuro ci lucerebbe aitai meno ; in va- 
no- egli ci dà contraflegni frequenti" vii 
fua bontà , egli è (non tre dubitati-*- 
punto ) come tutti gli altri Monarchi, 
itlte con eguale ardore accettano i no* 
. .. A 6 ftii 



i* . A' f T' Ó / 
ftri Configli , i noftri fervigi , fino,. che 
ri difordine,. ed il dettino contrario) 
1 rende alla loro grandezza opportuno 
1 quello foccorfo ; ma appena cedati i 
. k>r mali , la tori ardente amicizia di- 
vren di ghiaccio; noi divenghiamD fot* 

• petti , ceflàndodi edere opportuni , i 
noftri pafTati fervi gr fono larve fogna- 

: te, non ci guardano più; con 1' occhio 
♦medefimó; ogni noltra operazione di- 
vi ene un' odio fb delitto , e Telìglio , la 
prigione , che dico io , la morte , ren- 
de pubbl iche- Tè noftr'onte alla mcdeft- 
«rcrprofperità ; tutto il Affondo i rri taro 
niega compiangerci ; i noftri. mal i fo- 
no il foggettodella pubblica gioja , il 
Popolo fltefTo trionfa, e lungi d'intcna* 

• rrrfi fuppone^che ci tea fatto grazia net 
darci morte . 

Leo». Sì , Signore , preveniamo l'ordr- 
nario giro , che di- una inftabi le fòrte 
ci fà vedere- la- colera; imborsiamo 

• l*rmperactore , nè lafciamoglrgià mai 
godere la piena felicità di una pace^r 
trancu i 1 la- , così padroni del tu tto ,. noi 
non avrem più padroni „e il fiero An-^ 
d ronito fyi* èg'l i gjq gné l' Amba» 
feiatore V accoapagi» c ficco Mao- 

. zlano.. 1 ' - - T '• 

m * 
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Anfoomco , Mar cene y Lro»e , Lnniio , 

jftofo T a vadoa parlargliene , eglino 
« Leo/» J. fono qui . Leonzio , voi vedre- 
^ te,con quale premura io difenda la que- 

- reladel Popolo oppreffo . Voi , gli av- 
vili de» quali 1 , ed i configli piegano 
Cefare a» voftri defiderj , portatelo al- 
fccleménza , e fate y ch'egli s'arrenda 
ad accordare la pace , che Leonzio ad- 
dimanda. , chelafci di opprimere ihl* 
'Popolo infelice 3 , e non reo; premete, 

- non fi fparmrate'cos' alcuna , feconda- 
te i miei voti j che mi lafcino partire » 
che io vada tr*' Bulgari , colà mi ri- 
prometto deìlalor fede , io ne renderò 
conto , fe fi ri poli fopra di me .. Pen- 
iate, che i voftri configli hanno cagio- 
nate le mie difgrazre , cnefe per mez- 
zo vofiro ottengo quella licenza dal 
Padré', pollo feordarmi ogni cofa, pen« 

: fare finalmente , che io mi abballò, fina 
a pregarveae. 

mrr. Ah, Signore f. , ". 

Andr. Baita così , mi refta ancora* dà otri 
vi', che debbo eflere un giornoTloipe- 
iadore a andate .• 

•• ^ 3CE- 



Anànmin , Lfowfc/o , e M*vii*a* * , 

Iwwz.QUMa speranza di ottenere il 
. ,V voftro appoggio r Sigwore,iioi 

ci ludngluamo. •■ r „ > y 

Jndr. Ah t che pofs' io preferrtemeute ; 
più sfortunato ancora, che voi non ile- 
te, non veggo riparo alla perdita da.» 
me fatta, quando voi potete ,ui*g>oruo> 
in mezzo a dolce pace perdere la me - 




20 , troppo felice , fe mi rjefce di por- 
tare a' veftri Stati quei rioofo, ch,'jio» 
Bonavrogiamraai. ' ., . *»» » 



S C E N.Ak V,,-^. 



V lmptrador*, t inti 



Jndr. C Ignore, Leonzio vi chiede ir- 
O dienza> evoiviuete (tegaaao 



n liete tiegnMo 

d^m curarmi . . IU . „ 

Iwp, Oh' egli venga, ... ■ ; , ti iì >?1 
Permetterete voi ^ Signore ^cf) e 
aboraccKindo le yoftqe giooecma » e£ 
di (uppheam .*. .V l „ ,. , lt . 
J»w/>. Alzatevi . 

X*o#s. ( Deh permetti , o giù 9» Cielo, 

che 
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cfje il mio pian to il comova) un Po po- 
lo jntcro vi parla, o Signore , per la 
mia bocca , no Popolo , che fempre_» 
fottomeflb a' vorV ordini > è flato il 
più forte riparo contro de' voftri ne- 
mici , e che guittamente chjamato v^* 
lorofo (i è fatto cento vohe temere a-. 
tutta l'Europa , quando il voftro illu- 
stre Genitore,terminando i fuoi fafti, lì 
vide divenuto il terrore, e l'arbitrò di 
cento Re. Voilofapet^ ©-Signore , 
quefta magnanima nazionè'fa da lui 0- 
norata della fùa ftima , e del Tuo amo- 
re èqueftoEroe, perlefàe più ri no- 
mare battaglie fri noi foli fceglievai 
Capi, ed i Soldati . C<uefto. felice tem> 
po , e paffaro , quelli «trepidi Guer- 
rieri fono efpoftì al furore degli avidi 
Governatori, il loro cuore è abbattuto, 
ed oppreflb da ferri odiofi , il rigore,* 
della loro forre avvilisce la loro virtOj 
tutti piangono, tutti fi lagnano nelle 
noftre infelici Provimi e, i Capi, r Sol- 
dati , i Popoli, i Principi ; Comi riva- 
mente fenza rimorfo fi fanno 1 viole tire 
a* noftri diri tti , e-fi contanpef nullai 
la giuftwa v e Fa regge ; in vano i od- 
ftri nemici alFerifcon© al Popolo , cfl^r 
voi l'autore di quelli feoncerti ; Nò', 
voi non (rete capace di approvare i loro 
ingialli attentati ; dirò di più , Signd» 
re, voi nemmeno- li fapete . Ah r fe pet* 
un momento potette veder voi medefi- 



ATTO 

. »o>per quali colpi fi fervono dd voftro» 
, pome fu premo y die qucfto veirerai>i te 
nome non ferve , che a tiranneggiar- 
ci , ed a. meglio legarci adotta quei gjo- 
, go ,che vogliono imporri ; allora me* 
. no l aipe rad ore r che Padre de' vostri 
Sudditi, non penfe rette voi più , die 
a terminare le loro- mi ferie »• e che a_. 
punirecodetti perfidi usurpatori de! I* 
poltra poflanw . Finalmente , fe il Po- 
polo irritato ha prence le acmi r per 
mantener^ i diritti della Patri*;. Si- 
gnore, i noftei Governatori fono di lui 
beo più rei ,. eglino ci hanno* troppo 
impegnato a divenire crudeli v Per voi r 
noi conferviamo la-fedeltà più contan- 
te E* egli d'uopo il darvene un chi*, 
jo -con traligno, bi fogna egli , per Co» 
r Aenerc l'onore del voftro- porto, fi> 
grificare le noftrc foftanze , verfare il 
noftio fangue > E'forfe neceuario cT- 
.^onendocKall' orror dell* Guerra , fc- 
"gui re i vwftr i S tendardi fi no a' confin r 
del Mondo? Voi ci vedrete conienti 
iio per le Arene deferte sfidare, per l'o- 

.nordi fervirvi, i . più, fpavejuoft pcrr- 
.gli ,.e 4?&eri tarsi così da' voi puf e quella 
-onatà , d<i cui, come difli, ci ricolmò' 
r _ vo it i o Padre ; ma fc cf conv iene: ogni 
;giorno veder da' nuovi Tiranni' di frat- 
te le notti e Cafe , ucci fi- 1 noftr t Paren- 
ti ;J cledoviiie elrortc dalfeno.delle 
noftre Pwviaite, rendere quelli Bar- 
bari' 



, . I 

t iti M (*. *i 

bari più patenti de' «oftri Principi, ve 
n (fica ro, Signore, inoflri Pòpoli a- 



6 giorno 

lor crudeltà* Tocca a vor* cornea le- 
gittimo Principè,queftogiirdicio ; giu- 
dicate, fe convenga, ò l'affo! vercr ,ò il 
condannarci . Se voi ci condannate.» , 
pieni di rifpettoper voi, Signore, noi 
{offriremo fenza querela i voftn colpi; 

• 'ini per lo meno' rigettate gli avvitì 
ftngumerf de* pèrfidi autori delle no- 

* l ftre miferie ; pronunciate da voi me- 
deintio r lafciando di confuttar certi 

-cuori internaci nella inquietudine* 
* J ifólló Stato-. -"■ • ' - : • 
Jmp. Così voi fperate con queftt arti fai 

• di togliere il voftro Capo al più giufb 
gaftigo > Che dico io > Voi mi volete 

" prescrivere delle leggi > Che per re* 
« gnar finalmente io creda alle voftre* 
- patfole> Toccaavoi ubbidire,feniadi- 
- fendetvene, agli ordini recativi a no- 
me mi o^'e ic non v'arrenderete a'mtei 
sifentimenti , io non vi risponderò, 

* che co! tóftrgo'; ma voglio ancora per 
poco forpenderela mia colera ; vedrò, 
ie mi bifogni effere indulgente , ò fìs- 
vero. Andate. Sono informato delle 

-'vòftre pretenfiotti , e voi fapreteciò,. 
•chehoftabilito 



I • 
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is a at % 0 

se e n a vr. 

V Imperatore y Andronico , M*9iàau* y 

e Guardi*. ». 

• . - * 

rj 1 Bene, Principe, parlerete Voi 

%2j ancora per quelli ribelli ? 

Ani. Voi non avete fudditi più fedeli di 
loro ,ed in onta alla bontà , che voi 
avete per i loro perfecutori , Signore» 
voi fremerete nello intendere i loro 
mali . L'Imperatore mio Avo giudo 
conoscitore degli animi grandi , e del- 
la virtù guerriera ftupiva del fóro va* 
lore , e fi compiaceva della lor fede * 

Imp. V efempio di lui non conclude al 
preferite cos'ai cuna per me. 

And. E bene, giacche la voftr'anima irri- 
tata niega di compiacere a' loro voti > 
confidate a me il lor dettino ; hi fogna , 
che le mie aire aftlcurina il ripofo de* 
Bulgari traditii bifogna > cUig.v^. 

Jmp. Voi f , , • . « | , wor- ùt 
Andy Permettete ,. che io parta: foiffrite , 
' ch'io m'allontani per qualche tempo 
. da quelli luoghi ; tuttpacià mi.folie- 
. cita : un Popolo , che compiango, che 
arde di vedere il fuo deftino nelle mie 
mani ; ti defide rio di porre in calmate 
torbolenze dell'Impero', ed anco qual- 
che al tra ragione , che io non pollo pa- 
lefarvi. 
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Jmp. Voi fortir di Bifanzio , ed abbando- 
nar quefta Corte ? : * : 
Ani. S> , Signore ; da voi efigo quefto 
contrafegnod'amorejmi negherete voi 
quefta prima grazia , che vf addiman* 
do ? Se il faccettò corri fponde ài mio 
defiderio , voi conofeerete ben tofto 
da quefto illuftre attentato , ciò che un 
giorno poffa da me afpettare l' Impe- 
ro. .. 
lmp. Io non sò , che giudicarmi d'un dif- 
•" corfo, che mi confonde. A qual bizar- 
• ro penfiero vi abbandonate ? Perchè 
lafciarè de' luoghi , dove tutto vi è 
fommelfo , per correre a gettarvi nel 
feno de' noftri nemici? Voi fiete in* 
Bifanzio , dove la mia Corte vi adora j 
^uale ftrano progetto Ciò torno a dirlo) 
per de* Popoli ingrati vi cade in men- 
te? Principe , ri flettete a voi med tìfi- 
mo , io vi lafcio a peofarei . 

S CE N A VIE ■ 

' An&rmU* , > Mttrzinno . 



Ani. T L difegfio è ftabitito, non v'è mo- 
1 tivo, che poflà «Mitrarmene.* . 
-'Affrettiamo , caro Marziano, una nc- 
ceffaria partenza ; abbandoniamo qirc- 
fti luoghi , ne* quali non poffò vedere , 
- «he oggetti per me di una mortaiedrf- 
Dcraxione. ** 




2» , A ^flf» 1 O - 
Msru E che ? vi date voi ad intendere , 
che lungi da quella Città , e fotto. un' 
altro Cielo, fiate per cftere più tran* 
i, qui Ho > Nò , Signore i voftn tra vagì j; 
k] SQa vi abbandoneranno giammai; mu- 
terete voi cuorc>mutandoclima>e cre- 
derete voi, che ufcito di Bifanzio, pro- 
. vercte de* trafporti meno preltanti 
■€ più indifferenti » • . ^ 

Jnd. Nò, nò, ionon-ofo promettermi 
.•alcun ripofo; quello è fatto: i miei tor- 
. menti non poifono abbandonarmi , e 
lungi da liberarmi da' miei mali , non. 
f poflo nemmeno feaceiarne il penderò « 
. I rene è troppo amasi le , e lamia nam» 
ma fema fperanza s'accrcfce ad ogni 
t momento. Io la vidi, io l'amai dalia 
* più tenera infanzia ; q u erto amore fi è 
..nidrito.co» cinque anni di fperanza;; 
. li fuoi occhi Tono ben' or più potenti fc 
che non erano allora*, e farei contro* 
d'eflì .degl' inutili sforzi j ma; quella 
faocotfwentu rato , che io non poflò e- 
ftinguere, non fi potrebbe forte pili 
lungo tempo nafeondere ; io-non» pof- 
fo vedere tranquillamente mio Padre , 
- fo&di tor di un teforo , che aveva.* 
io meri tato ; egli mi ha troppo noci n- 
togliendomi Irene ; egli mi fra- pò;- 
*Jkfi- in cuore dei fenti menti di fde- 
, gnOvclwe «non vale adirtruggere Umia 
-;t»i5Bù, non pofto trionfarne, che aUoa- 
tonandomi . Sò ciò, , che debbo a mia 
.«i.f.A Pa- 
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Padre, ed il Cielo è teiiiraoraio dei 
;mio ufpetto . Io vorrei far di vantag- 
gio , ma egli meo'ha tolto, il potere , 
U fuo . • .. Non ne pati i amo pi4 , 
troppo agitato , più non cooofeo m«cf> 
fteflb., fono giovine, gelofo , ed ho 
perduto quello , che amo . Fuggiamo, 
Don efppniamo la mia tremante virtù 
agli eterni mnorft di avere mal com- 
battuto:, v. ; iCi-' j; 
Man,. Vi compiango , o Signore : ii vo- 
- ftro dettino per que Ito amore funelto 
«-divien deplorabile « Senza di lui con- 
tento , riverito , glor iofo^ a (Re a rato 
- dalla nafeita , del rango de'vdftri. An- 
tenati , avreftegoduta in una profon- 

• daoace la forte Felice . che reca iLGte* 
lo ad un Sovrano del Mondo***.' -a ii 

Atti. Che dici tu l L'amore non è lafo- 
. Jiawcagione dolici mie feiagure. ?^ Eclhe 
jperxoriafcere l'ecceuo dit8iia.fv«atìi- 
i-ra nontibaftadi conofeere mto Pad**? 
V Imperadore fofpettofoy fehiavo.1*- 
Tonato, non mi ha giammai -fatto ce- 
ti Rofccre le tenerezzedel.fangn.e; patlp- 
rebbono in lui per delitti quei movi- 
menti più fanti , ebe fuggenfee nafu- 

• ra ; e per eiTera nato Principe > non*mà 
' è permetfodi provare tutto A' amor***, 

ohe porta un Padre ai fiio figlio*.; ui) 
M*r%, Ck« ,i&*nare;>? , %pì*uìì«»«:!» ci 
jititL_ In qu «Ai luoghi il mictcorag^io và 

• mormora ndo , non effondo fatti il mio 

24 ' tff* 
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f pi rito per una vita cotanto ofcurà ; io 
trovo fin nell'infanzia degli Eroi del 
aniofangue la lor virtù maggiore di 
loro de (li. Sopratutto 1' efempio , e^ 
la gloria dell'Avo ro' accende ad ogni 
moment* > e mi riempie della fua ri- 
membranza; il mio penficro rivolto 
a' più famoli Guerrieri , non può eflcr- 
ne divertito da qualsivoglia altro og- 
getto; riguardo con occhio invidio!'© 
la loro forte: fé m'adì viene di confron- 
tare la mia vita a 'fortunati lor giorni , 
non veggo nel corfo degli anni loro 
•felici, auro» che ambili imprefe , glo- 
riofi fatti , vittorie infigm , Citta for- 
preie, Mara di (trutte, Popoli aflog- 
gettati , conquistate Provi mi e , ribel- 
li puniti 9 Regi umiliali , e finalmen* 
• te a/Gcurato il ri poio de* lorofuddi ti ; - 
t èi Ut giammai la forte opponendoti al 
loro valore mefcolò qualche fventura 
alla loro prosperità, mi parvero più 
grandi allora, che io li vidi trionfar 
lei deftino , e tratta una nuova gloria 
dall' onte più acerbe , renderti a cono 
di virtù più famofi « A nettato io tutto 
giorno tra quelle mura infelici , ed oc- 
cupato fino a quefVora in pompe ozio* 
te , c vani apparati di Juflo , ignoro 
{fuorché comu&men te , o per fama > 
la uifpofizione , e l'ordine d'un* Arma- 
rla. Ah-quefto folo penfiero puì di tut- 
te le mie Sciagure mi di rora,e m'affli 

ge 



PRIMO* ti, 
ge . Andiamo t ^hediara<>iL$i*a{por- 
to , ckc mi conduce , e prendi ani ò. ver- 
fo la gloria un così rapido cor io , Qkc** 
coafuà u a giorno i mici faitt , col nu- 
mero decloro giorni , baiti no a com- 
piere tutti quelli , che io ho già perdu- 
ti . Intanto vanne in traccia di Eudo- 
ra, Eila è informata delle mie pene , c 
cento volte mi hà tatto iattanza, che io 
.fugga la bella Irene ; ; è d'uopo avver- 
tirla dei dilegno , 5 chc ho prefo .Dil- 
le, che pria dipartire voglio Toprat- 
tutto vedere riinperadrice, e che clU 
dee preitarmt ancora quello iervigio , 
che tooTo ancora di fperarlo • Addio • 
. Affrettati , attenderò il tuo ritorti» 
perdifparre di mia pedona. . , 
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•S<?EÙAPRIMA.^ 



Jr.^k T Ol vedrò certamente , nò , fo- 
J^J no ri folu ta, ardite voi confi- 
X ^ gltarmi a sì fatale congrego ? 
Eudofia , ignorate vói ilfuo dettino , 
ed il mio? * ' JW '•' '^.** 

Perchè n legargli un fol momento ? 
• Volete voi , che irritato dalvoftro ri- 
fiuto , egli più non s' affretti d'ufeir di 
Bifanzio > Credetemi, guardatevi d*e- 
facerbare la fua difperazione , e giac- 
ché fi rifolvc a non vedervi mai più, 
Madama , accordategli di vederui que- 
fla fol volta. 

Ir. Quai fofpiri , quali traf porti volete» 
voi , che i o i menda ? Voi, che toglien- 
domi al noftro clima felice in queftì 
luoghi funefti avete condotti i miei 
paflì , voi , i di cui configli , la pruden- 
za , ed i 1 zelo do vrebbono ad ogni uro. 

' mento aificurare lamia -coftanza , che 
potrebbe foccombere a' miei mortali 
nemici, volete voi efpormi a quel per ì- 
coloyche ho fuggi to* 

"End. Madama , è egli -meno da temerli il 
pericolo,nen ricevendo cotefto Princi- 
pe deplorabile > Rifohtto di darvi l'ul- 
ti- 
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tinto addio , può eflferc, ch'egl vi He- 
gua olii na rame te a tu t te 1* or e pe r tutti 
ì luoghi , e vorrà per Io meno ricevere 
dalla ione il piacere, che voi gli ne- 
gate . Che dico io ? Credete voi , che 
pieno della Tua fiamma potrà risolverli 
alla partenza? Si propone in vano d'ab- 
bandonare ciò , che ii ama . Finalmen- 
te ri (labili telo voi medefima nella Tua 
rifoluzione; fategli conoscere ciò, che 
ad ambo fov rafia , che predo , ò tardi 
comparirà qualche feintilia dell' ardor 
fuo; che l'imperador e, Seguendo il Tua 
coftume fi dimenticherà de* fanti no- 
mi di Spofo,e di Padre, che perderete 
tutti dueeper un Semplice riguardo 
«gai diritto, a) fuo amore ; accrefeete 
la naturale fierezza di Andronico; 
inoltrategli la via,per cui lo chiama al- 
la gloria, Soprattutto comandategli di 
non vedervijnai più ; che non s'aeco* 
ili alle mura di quello Palazzo , che.» 
peni! ad ogni momento, che la Sua* 
forte, e la voftra , vi debbe tener fepa- 
rati l' uno dall' altro fino al Sepolcro . 
Oh Cielo 1 che farete voi ? Se rom- 
pendo Andronico lavoftra legge , ,ri* 
tornando in quelli luoghi , rinnovale 
un giorno con la fua prefenza quella., 
memoria in voi cancellata dalla fua_. 
lontananza ; che nuovi contraili ! che 
Segreti fofpi ri l ah risparmiatevi que- 
llo mortale di Spiaci mento. Una voU 

£ ta, 
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ta, che v'abbia il Piincipe prometto, o 
Madama, di noti turbare mai pia il vo« 
liro ri polo , di gufai e lonnmdi voi, 
fenzal'pcranzadi ri torno, di Spegnere 
l'interno fuoco; per qualunque fegreta 
violenza,io ve a aflicuro, Madama", egli 
manterrà Tua parola ; vedetelo, e fen* 
za fremere del Tuo crudele dettino im- 
ponetegli un'eterno eiiglio da voi • 
Jiv Potrò io imporgli una legge così fa» 
netta ? Ah lafciate , che io io fuga_ , 
fenza incaricarmi del rimanente , ho 
cagionati i ftioi mali, cagionando il fu* 
amore, aiFretterò io la Tua partenza da 
quella Cor te? l' invicrò loftelTa alo- 
ftenere tra barbare genti il capri ciofo 
rovefeio d'u n'inimico dettino ? i Che* 
dico io > Peniate voi, che nel mio cuo- 
re infelice lamia virtù polla reiìltere 
in veggendolo al mio dolore, a' Tuoi 
accefì fofpiri . . w* alle Tue lagrime • *x 
nò , quello folo pen fiero troppo m' af-^ 

H'itf e » notl P 0 ^ 0 ef pormi a quello do - 
lorofo c«*ngrcifb , fono anche troppo 
gravi le mie pene , fenza ch'io v' ag. 
giunga le lue ; per vedere abbattuta^ 
la mia colhuiza , mi batta , ahi mi ! d i 
avere abbandonate le Patrie imiAb^ 
luogh i , n e* qua 1 i tu t to ar r i d e v a a* m i ei 
voti, ed i l mio cuore non ha mai cono» 
fciutOjCheun bel diletto . -Oh bcn_. 
felice foggi orno , amabile Trasfon- 
da ; oh Mura, irà le quali io vivea tra 

uua 
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una pace profonda , pereh ì non ho io 
potuto, in lafciandovi, terminar con la 
morte l'infaufto coifo de' miei giorni 
funeiti ? Io mi partii per quelli luoghi 
con la Infìnga d un , fortunata I meneo . 
Crede ti , che Andronico legato al mio 
ckllinomi farebbe ftato femprc com- 
pagno ; i noftri Padri lo comandava- 
no , e Trab sfonda , e Bift tizio fu querto 
ìlluftre Imeneo fondavano le loro fpe- 
ranze . Veni va con giojaàutri nge re sì 
bei nodi , il Pruxipe ora amabile , era 
amante , e lo era riamato £ vani pro- 
getti, vani trafporti, inutili fperanze, 
appena giunfi finalmente in quelta Cit- 
tà , che mi vidi abbandonata ali'eJhre- < r . 
ma feiagura , mi fu dtoopo fpòfare ti 
Padre in vece del figlio . Un'ordine* 
di mio Padre -diuVrutfe in un' aitante la 
felicità,ch'io fperava , e vittima dello 

- Stato coftretta ad. ubbidire ,<mi «on» 
venne per confervar la mia gloria, tra- 
dire nejfefà . > 5 g 

Eud. E perchè,riandando le voftre panate 
difgrazie ,. ceffate v.qi di occupare Ja- 
volita mente in così tetri penfieri ? 
Madama , fate uno sforzo gcnciòfó , *e k 
cercate di nafeondere agli occhi di tut- 
to l'Imperio que* dispiaceri fegrcti...* 

Ir. Ah, che cfì tu dirmi ? Chi meglio di 
me ha giammai faputo nafeondere la-i 
fua pena, e meglio fot toporlì alla leg- 
ge d'un'ingiuriofo deli tuo .E pure chi 
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lo ha mai provata più. fiero > Oflervata 
con gelolia da una Corte fevera, in cu i 
gli occhi più cari mi fembran nemici , 
in cui mi veggo priva di quel bene* , 
che m'era ila co premetto; in cut abban- 
donata al mio dolore , queft* anima ti- 
ranneggiata, fé med elima combat tu ; 
che dirò finalmente ? dove quello cuo- 
re infelice fovente a mio mal grado fi 
rende più forte , eh io non vorrei . 

Eud. Raddoppiate i volt ri sforzi 4 il tem- 
po ,-la vollra coltane , vinceranno la 
violenza de' voleri mali ; ed il Princi- 
pe allontanato ben pretto da' voftri 
(guardi , voi potrete .... 

Ir. Ma vedo avanzarti Andronico, io 
non ardi feo affettarlo ; Eadotia, voi 
potete parlargli , ed attenderlo , vede* 
telo, e ditegli ,{che nello fiato, iu cui 
Cono , il fuggirlo , e l'allontanarmi , è 
tutto ciò, che io poflb. ..... J..* , .. 

SCENA IL ^ 

Androni** , « detti - 

* •* ,., >'». . <•-» di f i »»*.,. 

itfrf.TT Oi mi fuggite , Madama > Ah 
-); ;V Cielo, quale ingiufiizia ? che?> 
di tutti L miei mali vi rendete voi 
complice ? Ah per opprimere un cuo- 
re infelice v'unite voi pure alia forte 
oftinatarwl nuocermi > : , < - 

Xr. Che dimandate , o Principe ? e che 
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potete voi dirmi ? Difprezzate voi la 
Ugge jrche vi ho fatta prefcrivertj ? 
, Chedifegao avete, portàdovi in queftì 

. luoghi , di rendermi in onta mia li vo- 
ftri congedi? giacché, voi eravate pron* 
to ad ufcire di Bifanzio , non potevate 
voi partirne con lavoftra innocenza? 
vi fictcvoi dimenticato , che un nodo 
(bienne adambo impane un'eterno fi- 
ienzio? che tra di noi non può darli 

r un congrego legittimo ? che un fot 
moto , uno fguardo, un fofpiro, non è 
mend'un delitto? che attenta ad a- 
dempiere i l mio dovere io ripongo tn t- 
ta la mia felicità nel non vedervi , e 
che qualunque fieno i voftri mali , non 
mi è permetto ne meno il piagnerli ?• 

And. Che intendo io , o giù ito Cielo ì Di 
che m'accufate voi > Madama ? Che_» 

. ho io fatto , che meriti il voftro fde- 
gno ? Vengo io forfè a richiedervi, che 
vi degniate compiangere le mie dif- 

, sgvazie ? vengo io ione a dimandarvi 
(giacché mi e d'uopo morire ) cheeT 
accordiate di fpi rare a' voftri piedi? ah 
più gelofo del voftro rtpofo, di quel- 
lo (late voi fte(Ta , rifolvodefiliarmi „ 
perchè v* adoro ; perdonatemi quefta 

, parola per l'ultima volta , e riflettete , 
, che io parto, fénza attendere il voftro 
comando , che inyano eravate rifohi- 
ta di allontanarmi , poiché di già il 
mio cuore vi area prevenuta • Da^quel 

B * . gior- 
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giorno fatale j che <tolta alla mia fède, 
voi vivete p;r, iui*altra»M..dami ; per 
quanto ardifcc in ferrerò quell'anima; 
. Voi fapete.fe j miei occhi hanno giam- 
mai parlato della dia fiamma; fé il me- 
nomo trafportamento , o fofpiro vi 
Jxanno fatto trafpirare i piò nafcofti 
, :mici deuderj ; tutto tra cnftodito un_. 

generofo filenzio ; ma un cuore non.» 
< può refiftere a violenze sì gravi, e tan- 
te,» Tosò -sali corairafti farei 1 coflretf> 
afofferi.v, fé ofaflì di rimanermi ; sì 
lilialmente , s& tutto quello, che dir 
•potrebbono'li voftri , li miei nemici, 
e forfè ancora tutto l'Impero ; eglino 
hanno conofcìnto il mio amore, t» 
debbono prefumerc, che chi un gior- 
no vi ha amato; tenga amarvi per fem- 
pre ; forfè fofpet-raVebborio di voi , e 
. «fi me } 4i fpsragni no i Ior foretti", la 
. toir gloria, e la voftra . Io cerco d'ai - 
. .lontanarmi ;jvoipt¥fuàdet« V Impera- 
clo:e.aijfecordate af miei voti cotefta 
grada;- ben fortunato, fe permeilo 
voftroio veg^a adempiuto il mio defi; 
derio ; me n'anderò a fedafe i tumul ti 
. di un Popolo ribellato . Sono colà ri- 
chieftoper Capo, e punto non temo di 
non divenire -affolli te Padrone de* loro 
Stati t, ejche il lor valore pronto a* 
, mìei cenni, non (ìa per tutto intrapren- 
dere, quando io manchi alla lor tefta. 
Io v'offio adunque le loro armi, il «io 
" i. „• ' -. ;1 po- 
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potere : il Cielo , che mi condanna a_- 
non vedervi mai più, ed a fpegnere_» 
una fiamma sì bella , non fia nò , che 
per lo meno s'offenda del zelo mio; 
s'egli incita al mio cuore una trop- 
po dolce tenerezza; permette al mio 
braccio la gloria di combattere per 
voi; e le giammai quello braccio vi 
, fotte neceflario, operfervire i'Impe* 
rad ore voftro Padre , o per punire y o 
, difeacciare da quelli luoghi coloro , la 
. prefenza de' quali vi offende, richia- 
matemi , Madami, e faprò tutto intra- 
prendere con la fola mercede, o dell* 
gloria ,o della morte ; ripongo la mia 
felicità nel confecrarvi il mio fangue , 
da poi che notami è permeffo di con- 
facrarvi il mio cuore; 
Ir. la van:> voi mi offerite quelli famofi 
fervigi ; i miei voti nowafpirano aco- 
grandi frgrifuj , quafodo voi avrete 
abbandonato quello funefto foggiorno, 
che mi refterà da temere , o Principe , 
in quella Corte ? Ah , io vi vedrò ogni 
cofa con indifferenza, P eferci tarmi 
nelle virtù degne della mia nnfeita- ; 
l'accolluniare il mio cuore troppo rt- 
trofo fin' ora all'amare uno Spofo do- 
natomi dal Cielo ; l'ubbidire alle fue 
leggi , nonpenfar , che a piacerli , te- 
rrificare me fteffa ; ecco , ciò che farà 
il mio impiego fino aliamone ; v'afli- 
curo pertanto, e ben poffo farlo lem. 

B 4 za 



aa ATTO 
za deli tto , che] voi farete poi Tempre 
l'oggetto delta mia ftima,che per ai>- 
plaudere a* vollri faftt unirò t miei 
fuffragi alla voce comune, che farà 
mio piacere lo feorgere le voltre im- 
prefe, e cento Monarchi gelofi del ve- 
ltro gran nome , giuftificar l'elezione 
ch'io aveva fatta di voi. Dopo ciò,par- 
tite , nè ri tornite mai più dal yo'ftro 
efiglio , fin eli' io non vi richiamo. 
Fabbricatevi una felicità fott* altro 
clima, che nel luogo, ov' io fono, non 
troverefte giammai. 
Anà. E* egli tempo > quefra felicità , di 
cui ini lu finga te, ah Mi dima, perde n- 

dovi , io l'ho perduta ; più non conof- 
codov' io polla raggiungerla, quella 
partenza è un colpo irreparabile, fc 
qualche pernierò occupa di prefente il 
mio co raggiatagli è rivolto a confon- 
dere quel dettino , che mi perfegui la , 
ed a far vedere all'Univerfo con qual- 
che nobile sforzo, che un cuore, come 
il mio, meritava un'altra forteje com- 
prando col mio fangue lamia prima- 

, vittoria , innalzerò così sù la bafe di 
mie feiagure il fimulacro dell' onor 
mio. Voi intanro,Madama, dimenti- 
catevi d'un'infelice , ementréi miei 
giorni nudritt di fofpiri , e di lagrt- 

. me , s'accollano al loro termine , re- 
gnate , e. 

Ir. Credete voi così ftabiie la mìa coftan- 
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»a? Quello ri fteifo crudele atterri fee 
il allo coraggio , e confonde i miei 
progetti- Ab. Principe t penfate voi » 
che infenfibili , inumani* riguardino 
quelti occht,fènza comoverfi.j.la vollra 
pena* Che nell'orrore d'uni barbara 
lontananza farete voi l'olo a piagnere» 
voi falò Infelice > Ma che dico io, do- 
ve mi trafportaam' incognita forzai ^ 
ah » perchè venite voi a tentar di van- 
taggio Unnacoftaaza? -partite* i*tin>- . 
ci pe quello è troppo ( % 

EuÀ, Ah, Madama! vieae l'Inai adore* 

-, » J m , % Sii i '* 

S G E M A, III* 

l'Irnfcradire , lame* ì&mHt* 

$ ietti » > , < 

lmj>» yf* Àdania , quali erano i fuor 
iyA difeorfi, ed i voftri ?- \\ naia 
arrivo improvvido riempie di turbai 
mento e l'ànoy e. l'altra , loveggo „ 
sì, ne vagìiono a nafcondexla i voftri 
sfori*. . • i % 

Jr. Signore , Andronico Evenuto a cer- 
carmi ; egli ha creda to necelfario il 
mio foccorfo per contegni ré da voi 
una grazia , eh.' egli fpera . Sono rì- 
chiélta di parlarvi perlai: ogni mo- 
mento eh' éi pèrde, accrefte la fua im* 
pazienza. Laiciate libero il corfoàÌL* ( 
Vdor ftfo guerriero , e fotfriiè , cÈup 'a?.. 
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fuoi voti unifica 'Ite' mie preghiere» . 
Principe, ho fatto quel, the fio potu- 
to , voi .irete intefo , poniate voi ot- 
tenere ciò , che chiedete . 

SCENA IV. 

L'imperatore , A 'n ironie » , Leone , . 

e Marcete. 

• H . u i ■ . •* - • • 

Jmf. p Che 1 ,' Principe, voi cedete tifa 
IL voftra impazienza? Voi fiete 
ri fola rodi abbandonare Bifanzio? Voi 
mi fate richi edere di acconfeutirvi ? 

Ani. Sì , Signore, fofpiro la mia par- 
tenza , e non pollò refifterc all' ardo- 
re , che mi trafpom . 

Jmp. Intendo con difpiacere un difeor- 
fo,che m'anguftia , ed avrei defide- t 
rato , che quello fatale difegno non vi 
fotte caduto indente giammai; Io vi 
hodetto tante volte, più che da Sov- 
rano , da Padre , che non approvavo 
codefta temeraria partenza ; quello 
era troppo ( io mi credeva ) per per- 
fnadervi a non ofare di tornare a ri- 
chiedermene; ma poiché mio raalgra* 
d©,e privo di compiacenza voi mi dif- 
corretc ancora di un progetto , che mi 
offende; non vi giungano nuovi i miei 
bengiuftififtim. . 

-rfa^fch , Signore . voTete voi .... 

imp. Non mi replicate di vantaggio ; 

pen- 



ì 

SECONDO. $1* 
peniate ad ubbidirmi d'un* animo pià 
fommeflb. Seppellite in unaprofon* 
thobblivione codetta intraprefa , 
( ceifatc di fomentar dei fofpetti , dc f 
quali potremo un giorno pentirci , e 
voi * ed io . e r 
Jrtd. E bene, Signore, io efeo ; ma que- 
llo è un troppo coftringermi ; nello 
flato, in cui fono , più non mi è per- 
metto di fingere, e d'un sì atroce rifiu- 
to gli efccrabili autori mi' renderanno 
buon conto un giorno di tutte le mie 
difgrazie.. 

SC E N A V> 

, . . > >• •<»■ * • ■ ' 

V Imperniare , Leène , * Mareene, 

2mp. f^XJalc temerità , qual difeorfo 

avanti di me ! 

L;on. Voi vedete, Signore , ch'eici mi- 
nacci»; <i faoi furori , ch'egli non può % 
rivolgere contro di voi , piomberanno 
con maggior'impero Copra di noi. Che 
dico io ? credete voi, die quefto Prin- 
cipe fi contenterà di arrertare fopra 
noi foli il fuo fdegno ? Ah, eh' io il 
preveggo fatale a' noftri figli medefi* 
mi , a' quali farà foftenere Andronico 
un rigorofo, dettino ci « »;.•..» 

Marc. Non mi confondo punto di tutto 
ciò, ch' egli po(Fa tentare , poco ri- 
guardo a' figliuoli , dovtado fervivi a 
* B f Ce» 
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Ce far e . Si g no re , bi fogna troncare Ir 
fuoi difegni. Screbbe ri nudo meno 
forprefo del voftro rifiuto, fe non me- 
ditane qualche grande intraprefa», . 
Andrebbe egli dunque in traccia di 
Popoìi congiurati , s^ei non voleJTo 
fpalleggiare li di loro infedeltà ; che 
potrebbe allontanarlo dalla fua Pa- 
tria , Te non voi effe infierire contro di 
lei ; e potrebbe effere , che con Leon- 
zio, dUubbidendovi egli partine ac- 
cora fenza congedo . 

lmp. Senza congedo t • 

Mar* • Signore , me ne Ibno avveduto» 
Leonzio altro qui non richiede , che 
Andronico, e per meglio cattivarli 
quello Principe ambiziofo , V atficura 
dì un pollo , che non pollicele . i Bul- 
gari armati contro il voftro potere, fa- 
ranno ben prefto rimeflr lotto il gjogo 
di voftre leggi; maquar penne ri, qua* 
pene faranno per cagionar vi, mar chi à- 
do fotto un tal Capo contro di voi? Eà 
opponendo alle minacele del Padre li 
valor del figliuolo ; eglino pubbliche» 
ranno per tu tto , che non impugnano 
l'armi > che alla difefa del Succeflòr 
dell' Imperio* ? . r : 

te Ah ! quali ecceflT farà egli tràfpor- 
tato, trovandoli iniftato di poter tutto 
intra prendere* Eccitato ,< e comoftt> ' 
da ;!queftì ftenl Guerrieri remfuti fu- 
petbi da- tanti fortunati fucceffi ? Dopo 

V 
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SECÓNDO* 37 
arre* tra di loro aflìcurata la fu a portan- 
za , potrebb* ctTere , ch r egli venifte a 
ttabilirla in Bifanzio; un cuor giova* 
ni le infupcTbi to per fa felicità di un-, 
primo fucceitb , fenza efitarfi abban- 
dona a'più neri progetti , ed altro noti 
contattando, che l'adulazione , gin- 
gne fino a prefumere l' imponibile , 
«crede 4'cfegnire urttocio , che intra* 
prende, non gli fi affaccia difegrròV 
che troppo grande gli fetnbri J , Wpie- 
no di confidenza eelr corre, trtonfir'» 
fagrifka ; per lui fi ferma la forte, é 
vola la vittoria ; egli guadagna Sol- 
dati ,.e fama , ed il Popolo s* empie di 
terrore^ I folo fuo nome ; così tenen» 
do fopra di tutti un* eftrema potere, 
fi v ed* onorato i e fegui tó , termi to , 
ed amato; così , che inalzato dal fa» 
valore fino alle fteHe, fcorge d-ivemt" 
gloriofi i fuoi me deftmi tradimenti . 
imf , A b che voi mi fpaven tate ; ma pre> 
v englii amo la fua fuga , esaminiamo la 
foa condotta ; vegliate fovi a di lui $ 
circondatelo di teftimon-j fedeli , che 
m 'raguaglmo d'ogni cof*. Final- 
mente procuri am di for prenderlo , (e 
contro i miei divieti egli tentale la-, 
foga^andate^ • - 1 f - - 

• ' ' > * Ol w , * A -li • ! f i' ■* 

* ' • 1 . ì : A .J < v * Vii 
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: S C E N A VI. 



L' Imperaiort filo . 

Qt/cfto non è già il tutto : in queffo 
faule momento Tento il mio cuo- 
, • : v rc agitato da un'altra pena". Ah, 
*chc Andronico m'agita ancora» e-* 
^qa'anguitia i perchè intera ,eg>ìi Irc- 
ene m fuo favore ì che parte prend'ella 
nel deftino di mio figliuolo > Che di- 
co io,? Eglino fi parlavano, quand' $ò 
li Torpidi , ben conobbi il lor turba* 
mento , oh Cielo ! qual terrore » può 

edere, ch'io m'inganni . Difcacciamo 
qnefto penfiero , e rifparntiamo a* no- 
ftri occhi tujtociò^ diedi crudele fc- 
co porta un' oggetto cotanto odiofo ; 
ma più tolto, efaminiamo quell'avven- 
tura; l'amore trionfa in ogni euoré^ 
de] la natura, non ci a Alai riamo pun- 
40 «lei doveri di un figlio ; quando c- 
ftremo è l'amore, fi crede tutto per- 
meilo ». Andronico ( io lo sò ) è flato 
amatfre .dell' Imperadricc , e bencbt 
il mio imeneo l'abbia tolto a'fuoi de- 
jidcrj y ii fuoco, che lo accefe, potreb- 
be eltcrc non anco eftinto , e potrebb' 
effere , che Irene , e l' amane , e il 
compatì iTe . A ti ,s* io il credelH ..... 
oh incertezza crudele! Andiamo a* 
mettere in chiaro «metta funefto mi* 

--8 ft«- 



SÈCONBOr 3'^ 
Aero; Eglino in vano li ascondono ; 
per iadóttnaréil tatto', bi(U , eh» i© 
lo fofpetti : non diti driam di vantag- 
gio , e fe k> féópro il delitto , fagrift- 
chiamoiic fenza efiure la vittima. 

Fine iell'Jtto Secondo. /• 
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Tgnore , che fate voi ? , 
Ahi non me appartar più t 
Marziano : fono^ijperfiat i 

<M*r*. Ma cjie?ìtaft potrete voi frenarvi 
un frtomertto > 'rtioderate^i voftri traf- 
porti ; è forfè i n queftó Èajazzp., ch$ 
dovete far comparire, il yoftrftdifpiàf 
cimento ? può eftere , che fiate offet- 
vato . t //• ; t< 

Hai ìtu ritrovato Leonzio > è egli 

pronto ?Cof« ti hà.4ctt ? ;, e quale fcfe 
nfpofta? • . : 

Jftrr* b^I i fi A legge de' vqftri voleri, o 
Signóre ina eccolo. ' * 

set* 



4» ATTO., 

1' .scena ir. : 



ir 

• m « . r 



- Lami 9 y t ietti m 4 

A»d.T M voi (blo i , cti* ìo riponga tal» 
X miafperania. Ut precipita la* 
forte in cftreme fcugurc, tono perdu- 
to , q Amico , Ce non *i éegtw ^ L'lpi.«. 
pcradòre mi proibì fee di partire eoa 
voi, ma. l'ar^CjCh'iofento^nen, è car 
pace di f reno; fé io podi» coi volta* 
mezzo a Iku rare la ima partenza., t 
miei voti fono adempiuti., il mio cuo- 
re è t circe t dite , "u (ci remo noi da-* 
quefti luoghi cootrarj,> polla Lo. £pc- 
rado? 

Sì, Signore; tutto. è pronto,, woi ■ 
non avete , che afeguitarmj , aodia- 
ino che là fuga vi toglie, per Tempie 
a (juc* pericoli % che. vi minacciano; 
accettate il. &ecorfods!toftri. Popoli 
armati , eglino, non cHicggpa,ch* voi„ 
pronti acohtenderfi i'un' altro la glo- 
ria di ,confe^racv4 tt loro fànguejt; 
fcuotete un fatai gi ogo e fi procacci- 
no le V.oftré primiere'imprefc ,.le_ am- 
mirazioni, egli effètti dell'Uni verfo» 
-AnA. Nonefaminiamo di vantaggio Taf*:, 
fare ; con troppo di violenza hanno 
imguftiatoìl mio cuore , e fiancata la 
mia coftania : apriam finalmente que- 
fti occhi y troppo lttn|0 "tempo .ria» 

>n ; /rir chiua>-' 
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chiufi , e rivolti imo la ferie de' noltri 
mal i a' danni di chi gli ha canati. ■' K 
Leon. Vendicatevi , vendicateci ,^ vi ap- 
pettano lenoftre genti ; non gli ditte- 1 
ri te di vantaggio quel braccio , che vi 
addimandano ; voi avete nelle yoftre 
mani un pegno 

infallibiledellalor te- 
de ; voi troverete, Signore , un'efer- 
ci to tutto pronto , de» Soldati orgtì- 
gìiofi , ed accefitii nuove eonquifte, 
fedeli a' loro Capi , pazienti a (offeri- 
re , e rifoluti pòi femore di vincere, ò 
di morire. Andate a comandarli , e 
•tentate la forte; mi foprat tutto i»f- 
cacciate da voi un'importuno timore, 
e conduccndovi a quefte nobili impre- 
fe, penfate ad allontanare ogni rimor- 
fo dal cuore ; non efammate punto, le 
una efotta equità autorizzi, ò condan- 
ni le voftre operazioni ; entrate nella 
fortunata carriera , e fenza arretrarvi, 
procurate di fuperare i più magnani- 
mi , e di rendervi maggiore del pia 
grande di tutti gli Uomini . Certi ofo- 
hghi fcrupolofi , certi fe/eri riguar-, 
di , fono , o Signore , pregi fol proprf 
di Uomini volgari : chi fentedr avere 
uno fpirito puftlanimo , non in*rapre- 
da a feguir V orme degli Eroi , chi 
desinato at governo dell* Impero, ac- 
compagnato dal terrore , edaUa guer- 
ra , lungi dal chiudere un cuore coiti - 
battuto da' rimorfi * alla fola granai* a- 

1A. 
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za fa fcrvire la fua virtù . t . , 
And. Ma per fuggire, Arnica, a qual 

partito debbq appigliarmi? 
Irò». Marziano è del tutto, informato , 
^ojvado ad afpettarvi : dopo che Ce- 
lare licenziata la Corte, fi farà riti- 
iato ad attendere il nuovo giorno , 
Marziano attento afcortarvi dietro t 
• .miei paffi aflieurcrà la voftrafugt; per 
tutto dove voi patterete , io già tengo 
*iiefcli amici fedeli , che termineranno 
l'imprcfa. Preparatevi dunque, ò Si- 
gnore, chefenza più differire io va- 
do a preparare ogni cefa per compia- 
cervi . 

SCENA III. 

0 9 

jf»dr9*ico> e Marziani. 

4fiM»*«/"S Uefto è dunque fatto , Sì- 
t v^/ gnore , e in onta alle mie 
... preghi erc,voi fegui te i traf- 
porti di voftra collera ; niente vi può 
trattenere? in quali orrendi pericoli 
•i/eorrerc voi a gufarvi? ignorate voi 

- l'abbonii n io, in cui vi guida quefta^. 

- partenza? io ne fremo, voi cercata 

- certamente la voftra perdita. Nò,l'Im- 

- peradore in voi non riconofeerà più 

- fua figliuola, e liete perduto, fe vi 
forprcndono ; deh calmate codcfto ar- 
dore indiscreto.... 
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A*d. Ah crudele !' òli tu di con J anatre 
la mia ri ti rata. Lifci ami, lafci ami fug- 

. gire ; evviforfe qualche foggi orno da 
me più da temerli Hi quella Cortei* ? 

» Io sò pur troppa a cftfah difgraiie mi 
efponga , e che allontanandomi Cetili, 
confenfo, fen và fina a pericolo la mia 
Telti . Che oggi feoperto, vado a pe- 

j * riredimani, che il mio , fa tigne , che 

10 nato i n vano mi difenderanno ; ma 

11 mio dettino, lo vuole ,» è d'uopo, che 

10 obbedì fca ; e che vorrefti' tu dun- 
que , o Marziano, che io taceri ? Puoi 

• fu ben concepire in quello infelice^ 

• momento , qual Ila il rigore delia mia 
forte , de* mici timori , de* miei tor- 
menti ? Io vaio a privarmi per fem- 

I - pre di tutto ciò , che adoro . Veggo 
due Uomini", che abbórrifeo ne* pólli 
' j>iù glori off , l'i ngi ufto potere dé'qua- 

11 a nnecermi odi nato mi rende quali 
odiofo mio Padre; malgrado tante ra- 
gioni , tanta contrarietà , ho io lafcia- 
to un fol momento traforare il mio 

- fdegno , ho nafeofto li miei fofpiri ; e 
le mie collere , e non ho punito , che 
me medefimode' mali , che m* hanno 
' fatto , nutrendo il mio cuore di una.* 
prof >ndà< melanconia jo cSduccvo mia 
vita in nnaconttovata ferie di noje , 
o di agi taiioni . Stanco finalmente di 
feorgére oggetti così crudeli, per ifpa- 
ragnarmi de' colpi , o per lo'rtifcno de* 

voti 




Di 
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voti colpevol? , meno attento a con» 
fervare 1 miei giorni 4 the la mia in- 
nocenza, dimmelo per grafia, di Cor tir 
«li Bifanzio, e di portarmi ad eferci- 
. lare il mio coraggio in fottomettere^ 
de' ribelli allo Stato; mi fi niega an- 
cor la licenza , ch'io ne ricerco, fi du- 
bita dell a mi a fede ; s'incolpa di tra- 
dimento il penfiero d'allontanarmi, li 
crede , che mi tramarti l'ambizton di 
regnare , e mi fuppoogono capaceli 
tentar ciò per orgoglio , che non ten- 
tai ,neppur quando perdetti quella, «he 
amo . Per quefte vane ragioni preten- 
dono di qui trattenermi , veggo uà* 
Padre contumace a' miei pianti ; veg- 
go li miei nemici trionfare delle mie 
pene ; cercano di legarmi a* miei ina- 
li con una più forte catena ;. vogliono 
. vedermi (offrire ,-c quelli miei barba- 
. ri perfeemort non fàrebbon contenti, 
. fe io me n'andarti altrove a foffer ire. 
Afa/£. Ma , ,S i gnore 

Jnd. Io non pouo di vantaggio afcol far- 
ti , m* abbandono al trasporto delia- 
mia rabbia fecreta ; non più configli : 
bifogua allontanarmi , ò morire, ar- 
do di correre al Campo, che già m'af* ' 
pctta , quefto è un troppo lungamente 
efitarc , fi faccia. pianti re l' Imperatore 

> d'avere trattato così afpra mente un- 
figliuolo ; ma già regna d'intorno un- 
profondo filenzio j vanac , affretta ti , 
>>■ fe- 
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feconda la mia impazienza ; ©ITerva il 
j momento, in cui potreinoj>artire, e 
Tieni veloce ad av vifarmenc . 

1 SCEMAI V. 

- Andronico foU . • » 

Finalmente la mia forte crudele ìjU 
- un' iftante và a cangiarli per laimia 
tuga, fefaVorevoJo il Cido.a'iniei yo* 
' ti al fuo termine la conduca. O voi , 
de * quali si lungo tempo mi è flato 
dolce lupetto , .Luoghi paterni , fa- 
crc Mura del gran Bifantio, auguftì 
Xettjxle' miei Antenati, fottode'qua- • 
li fondato;. \Q W privo per Tempre 
del-voftro fortunato foggiorno . Io 
fuggo, ma in puf tendo a voi confida ii 
mio amore un teforo a me pi il caro 
della naiaiVtta'; felice di poterlo arre- 
care nel voftro feno ; io l'amo, io l'a- 
doro, e non ofo di nominarlo ; deh 
per piacergli radoppiatc i voftri allet- 
tamenti, viva egii in voi felice, e-» 
fonia ambafcie,ctutte fopradi me» 
vibrando il Cielo le&e .dilgraiic pof- 
fare vroi non «iTereroai più teftiraonj 
de' loro piànti , finalmente ...... 



». 
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Marzian», editto. 

Af/»r£.T y Eni te , Signore", ci arride il 
V tempo; paiamo. 
Andiamo. Oh Cielo ! feconda la_« 
nottia imprtfa, e fa v ch'ro parta ab- 
bandonare co tetti luoghi ...é* Ma vie- 
ne l'imperadore , : farci io discoperto > 

-SC E N A VI. ; 



VrmferaAtTÉ > Lette , 2lfoi*erff , Andro- 

meo , Mutuano , 'AfpUre, e\GUardwi i- *•! 

• • : •♦. < • i v't' J ^ t-if •• . • 

Zjnjp. Uardie , che s' arredi Andro- 

• vJ nico. . : ; >•.*.• 

Ani. Ah prevenghiamocon lamia mor- 
te la fua gitiftizia. /»" ^"©i* MVeiderts 
■ fon j* fpada e io di/armano i .(•- .<„ 

lmf. Ma PrÌBCÌpe,rilleuete, che un costo 
nero difegnomi vi può feopriire col- 
pevole . Quando non Ci ha, che teme- 
re , non il cerca di fagri ficàrll . 

And, Giacché fapete i 1 tattiche mi gio- 
va più fingere ? Sewon fi foffei o p-e- 
io penderò d* avvifarvene , m' av- 
rebbono arredato , quand'io credeva 
partirmi ì Sì , fono colpevole , voi 
coaofcctc il mio delitto. Io voleva- 

to- 
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togliere a' voltri colpi la vittima,fod- 
disfare ia unafol volta il mio cuore, 
e i voftri fofpetti , nTparraiare la pe- 
na di rintracciare de' raotiv i per con- 
dannare un figlio, che fuppone.te in- 
fedele , e capace a* voltr* occhi d* ua_* 
parricidio. ' ' M - •> 

Irnf. Può egli avanzarfi piiì oltre I' or- 
goglio a\*un reo ? Che fi levi dalla mia 
prefenza, e fia cuftodi to con attenzio- 
ne . Siano efpofii a' fuplizj Leonzio* 
e Marziano , e nuiojan colloro £ome_# 
complici del fuo delitto. Voi, Leone, 
affrettatevi , efcnza perder un' ifta»- 
te , feguite il Principe ; andate:, e fi 
■cerchi efattamente tutto ciò, cane. può 
fervire ai un' intera riprova del fuo 
reato , e a rendere contro di lui giu- 
ftificito il mio fdegno * • 

,s c e n à ; vii. 

. t. £1 Intperitdsrc . e Marcine, 'r. 

ttreXT Oi l'avete veduto , Signore, 
V fenza de' noftri iawi£ ljr .il 
perfido Leonzio v'involava tlfigèoioiT 
lo . 5 1 partivano entrambe, è (flieékn 
-Reggia taciturna fembrava d^affkibtar 
loro un* agevolefuga . Ma , Signore , 
uno de'iniei fervédogli pitti d'avvicyio 
haconofeiutb ii lor difegn«>i.e.vedu,*o* 
ne l'apparato, egli \nu ha uimiritob, 

noi 
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noi gli abbiam prevenuti ; ceco per- 
ciò, non ne dubitate punto , tradite le 
fperanze d*un Popolo ribelle; final- 
mente non temete più gli sforzi delle 
lor' arisi* » t . 

"Ve E N A Vili. 

Irene , Eudofia , e detti . 

Urttf^ He ho io intefo,o Signore! qual 
\^ collera , qual confatone , qual' 

improvvido attentato, qual e odiolb di. 

ftgno» turba il voftro ripofo, e vi 
"conduce incutetti luoghi ? Tremante 
t yer voi, inquieta, e fmarrita, io vi ri- 
«■ cerco, io corro ; non fi prefentano agli 

occhi mìei , che fofpin, che pianti , 

Soldati interdetti , Guardie caofufe. 

Onde mai nafee in quelta Coi te cosi 

terribile cangiamento > }' 
Jmp. Madama , voi fiete troppo fenfi bile 

a* miei perigli , io gli ho diflìpati « 

Noe temete alcuna cofa per mio ri- 
. guardo ; io pollo punire uh figlio, che 

mi manca di fede. ><• / 
In Che , Signore.. .„. '>.K?Jf (.';;: 
Jwjp.Androni co deprezzando la mia col- 

• iera fe n'andava baldanza fo ad ar mar- 
fi contro fuo Padre, e malgrado la mia 

' 'proibizione abbandonando «ueftì luo- 

• ghi,dtun Popolo ribellfi^len giva .a 
i fecondare i furiofi trasponi. Ma il 

> H ClC* 
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-CièìoV^^at'tò%fòVno nif: regola , e 
'-mv conduce ; ,' 'ha déf ufo il difegno di 
.quello perfido Principe , con i 'alta vi- 
gilanza , eh' ei preride fui dettino dei 
Re,già fottòmétte' ù n tìgli o trad i to- 
re al rigor delle leggi v Egli è nelle^ 
mie forre , e quefto Principe : coIpe- 
1 volt dee férvire a* congiurati' di me- 
morabile ef empio . « 
Ir. Ah potete voi formare uri cosi orri- 

bil difegno > Signore .... ' 
Imp. Madama .... ^ 
ir. A quello- eccetto giungerà il -voftro 
Sdegno ? Qjal'orrore ? Perdonate alla 
fincerità de' miei detti , io fremo per 
voi , Signore , per l'infallibil ritorno 
de* teneri' movi ni enfi deTfanguè, cfpf 
trafporti dell'amore paterno, che opi- 
j>rimendo il voftro cuore con angofei e 
mortali i per quefto figlio facrificato 
« v^anguftteranno: tèmo pet-'voi'» 
■ *<lio , -ed t 'barbari nómi de' qtrali fata 
per caricarvi codefto'orribile faérifi- 
xio . Queft* efempio famofo di un* au- 
stera giuftizia vi condannerà ad un' e- 
terno fupplizio . L'odio, e il difpet- 
to 1 la mercede di chi punifee , l'amo* 
re è la piotai èhi-e fiutai fó,? e chi può 
i unge re a condannare un fuo figlio 9 
embra di non avere già umai merita- 
to , che gli fia flato fedele ; paò eife- 
re, che io troppo m'avanzi; ina il mio 
zelo i Sigaore , non tende che a pre- 
O • f h C ve- 
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ventre un* lamie. pentimento,; edi^ 

falvam finalmente daun' ignominia.* 

_ troppo crudele . , ; m .. , t ; 
Imf. Balia , Madama , avrò penfiero del- 

. la mia gloria , io veggo ciò , chepre- 

„ tende il voftro zelo offici ofo , che vie- 
ne in qtielio momento ad illuminar- 

, ini . Conofco il voltro cuore, e ne co- 
nofco fino i penfieri • Andiamo , non 
dubitate punto della mia riconofeen- 
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-n Inalmente il Principe è vicino a pe. 
JF ri re 9 .ina;p/ri amo Celare contro di 
. lui, è d'uopo precipitarlo, prendia- 
mone l'occafione , egli ne ha minac- 
. ciati , un giorno potrebbe perderci , 
non appettiamo" «juefto,. fimefto g,iro 
% . 4eila fortuna v; .. ... -, ,.. . 
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ATTO QUARTO 

^^^^ 

SCENA PRIMA. 

' Lione, edAfpAre. 

Le»ìte.Hì V , voi appunto io cercava., 

c per inftruirvi d* un'ordine x 
! neceflario alla falutc dell* . 

Impero. Cefarea voi fola vuol confi» 
darlo. 

Aft . Sono pronto a confegrargli ogni 
f cofa ; comandate . 

Leo. E' capitata nel) e mani dell'Irtiperaf 
j < dorè una lettera inviata al Principe^ 

- Andronico , voi fapcte l' attentato 
della fua fuga , e come l'abbiamo for- 
pfefo i vuole contuttociò l'Imperado- 
re , eh* ei la riceva , egli ne incarica- 

• voi , Afpare ; eccola , fategliela reca- 
> pitar nelle mani , e deludetelo così 
i bene , chegli punto nonr fofpetti di 

tale arti ficco « ( -u 

JJp. Signore , ripofatevi *ù la fedeltà 

- delmtòzei»., » t >i.«« < ... 

Le o. Ma fopra ttutto eleggete un Mintilo 
fedele , indolitelo con deltr ena , e vi 
fov venga finalmente, che a voi toc- 

- dieràdi renperne conto. Addio. 

C t SC*4 
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5».' ATTO 
; =S CE'NA II. 

jfjfpare fol* . 

NOn temete alcuna cofa, io vi farò 
conofcere, che Afpare non è capa- 
, ce di abbaglio ; ma viene And romeo, 
io ini ritiro. . 

« • i 

■» m 
* • • . \ i * • 

S C E N A III. 

'•'r-» J Jndro»ic«,*Qu*rdick' v-\ 

I' Afciatcmi un fol reomento fenza^ 
J turbarmi , oh troppo mal concerta- 
ti difegni, infelici vcndette,dclle qua- 
li abufato il mio cuore , troppo già fi 
compiacque; vane illufioni, progetti 

• dileguati appena, che conceputì , non 
. i»i riempite più delle volt re fognate 
•«•chimere , e lafciatemi al fai rifidTo 

«Ielle mie atroci raiferle . O Cielo, in 
quale ftato fon' io ridotto ! ctafcu.no 
nella mia forre mi tradì Tee , o rni fug- 
ge . Seni' Amici , e Tenia foccorfo , 
in quello fan erto momento, a chu 

• debb* io appigliarmi ? e quale fperan- 
zà mi verta ? Leonzio , e Marziano fa- 
crificati da Cefarcal fuo pronto furo- 
re ; le Guardie raddoppiatemi ad ogni 
momento, le tetre apparenze , che mi 
turbano l'Anima , e mille oggetti do* 

t -Z* lo- 
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lorofi ,-aii danno chiaramente a cono- 
scere il tettarne , che aver debbono 
cotefti infaufti principi . Sì, non ne^ 
dubito di vantaggio; hanno giurata 
la mia perdita , poiché hanno (coper- 
te le trame de'miei difegni . Sono tra* 
dito, vado a morire , ed il rigor del 
deftino confonde la mia morte con.* 
l'ombre del mio delitto;^ difpctto de' 
fuoi trafportt , Gefare mi punifca>ma 
ancora faccia a sè fteflo giuftizia, e pè- 
fi tra lui , e ia«, qual (ìa più colpevole > 
quale più sfortunato . Trasportato da 
un'imprudente coraggio , ho formato 
de f vani progetti , mi fono abbando- 
nato alla mia collera , io mi rendojalla 
fperan za,da cui fono ftato delufo ; Mio 
Padre»; i Ma che di eh' io 1 Egli rifiu- 
ta d i efiferl o, acquai i cont raffeg ni £ nal - 
niente potrei diftinguerlol ;Eg)i mi 
toglie T Amata ; l'Impero s f tfth vrtx*, 
ceco tutti i doni , che dal Tuo Paterno 
amore io ricevo 4 non ci sforzi* ri* di 
vantaggio di muovere la fiuMer*erez. 
xa , cefi alcuna non è capaceli di far* 
mare il fuo (degno * e auanda b-en'aa* 
che io potè fli intenerirlo, non vaglio*» 
no tanto i miei giorni vfi^nt* uno 4e* 
miei fofpirt» Ma che voglia no da-* 
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54 ATTO 

S G E N A .1 V 

Andronico , e Getat . V 

Gei. Q Ignorc , ecco una lettera , che.» 
O ho prometto di recapitarvi fc- 
cretamente . 
Jnir. Non avete altro da dirmi , e non.. 

pofs' io fapcre . . . , ' 
Gel. Nò Signore t io vi lafcio , ho fatta 
-il mio dovere » 



• 9 



> 



S C E N A V* 

Andronico falò . 

Vvi egli qualche rimedio a f mici 
j mali , il Cielo mi manda egli qual- 
che foccorfo favorevole ? E chi può 
effere commoflb da f -miei infortuni ì 
leggiamo. Io non faprei conofeerne 
la mano; ma appena sù queflt carat- 
teri ho portato gli fguardty che fin- 
tomi nel feno Palina commolti , io 
non sòqual' incognita forza in me ca- 
gioni commozioncosì ftrana * tegg** 
,i -, < < . 

I Rincipe y fate ognt sforzo di rap reificar 
vi col Padre , né risparmiate ale un tu 
tofa per falvare la voflra ptrfon* ; af- 
fienate una vita neceffaria allo Stato, 
t penfate , che in morendo . . . * . N#* 
pojfa dirvi di più . 

Oboa- 
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^ QUARtO. $f< 

O bonjV : fenza*efempio, adorabile 
! Principeftk; e che ? il vóftro cuore an* 
cor s'interefla per la mia vita ? Sonori 
ne dubi tó 'più gfà'ló conofco , voi fo- 
la ayete diritto di parlarmi così , in- 
k . . tendo la voftra voce-, e queft' ultimo 
sforzò , Come avrei ofato fptrarlo* ab-* 
bandònato da tatti • Ah Principe.*, 
"troppq felice % Come puoi tu'mcritare 
così generofe prèmuré? hò, non ci Ia- 
mentiaipo più del rigore dVun Padre , 
quali grazie mi a^prtHfitterebfeono tan- 
to, quanto la Aia collera m'approfitta* 
I Irene , mi' facci de* vòftri voti usa.» 
legge ; voi volete , eh* io viva, quello 
balla per mè • A* voftri menomi deli* 
| derj fono pronto, ad arrendermi ; mi ' 
! à Y Imperatore vorrai egli àfcol tarmi > s 
j . Non importa , per piacervi , è d'uopo ! 
azzardare ogni cofa , la mia fierezza > 
c il mio Sdegno debbono cedere all r a- 
* ^roar mio; preparati dunque, mio cup- 
^ re a quella violenza, deprimi, benché 
fenzafperànza, il tuo orgoglio . Pri n- 
cipeflfa , ricevete quello teftimouio 
della mia fede, come il più grande f 
. che io poffa rendervi ; ma dopò quello 
sforzo non ifperate di più , per rifpar- 
miar la mia vita, non efponete la vo- i 
ftra , non procurate più di {occorrer- 
mi , e lafciate libero alla mia forte i 
deplorabile di lei còrfo • E là , Guar-l \ 
die , qualch'uno . . . • 

:~ C 4 &CE^ 
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SCEMA VI» ui 

Jndrojxito , e<l Jfpare . f} . , .... 

/"^ He comandate , Signore ? 

Cercate , fé mi fi permetta dì 
parlare a mio Padre * e fe co! fofpen* 
dere il corfo del Tuo ri fenti mento e$li 
fi degnerà d'afeoltarmi^n;iftante . ; 
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1 . v Jn&r onici f oh,.. u , .. . ', 

CHe vado a far' io ? Cieli ! che dirò, 
io all' Imperatore ? Io andrò dun- 
< que ad Implorare la bontà di un Pa- 
dre, che indegnamente mi tratta, cke 
' non mi fece giammai ne piaceri % ne 
grazie? che mi ha (cacciato dal core,. 
\ (6 dimenticatoi deir amore paterno > 
' altro in me non riconofce v che iìiu 
fuddito delinquente? Potrò io fofte- 
• * nere la fu a presenza ? egli non mi rjf- 
- ' ponderà , che con un freddo filenzio, 
carne rimarrà il di (piacere di effère 
veramente umiliato:, e può cffervi dis- 
grazia, e Cippi icio per me di quello 
' più doloroib ? Oh legge revera di un' 
afcendente crudele , che terribile gio- 
• go imponi al mio cuore 1 
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S C E N A Vili. 

. ;.. ir r ./. • *• 

Jfpare., e- detto.* »• v . 



Afe T)l Reparatevi, Signore, voferoPa? 

X dre s'avvicina. 
And. Dite più tofto il. mioRe ;,qual Uik» 
bamento ^ qual confuiione > w fenta 
^ il mio cuoic più , che mai agitato 



S C E N A IX. 



L' Intper/tdòrt , ed Andronico, 



■ < 



Jjnfr T) Artaciaftuno. (Verrà eglla-. 

X gi t tarli a' mi ei piedi ? ) 
And. ( Da che cominci eròi© , e che polla 

fperare?), 
Zwf..( Sentoalla fiia pre&nza indebolirli 

il mio (degno . ) 

( Andiamo , e fi obbèdifea fenza-. 

bilanciar di vantaggia. ^ Signore.» r 
.. voi mi vedete interdetto, e confufo.... 
hnp. Che afpettate voi da me ? quale fpe- 
. ranza , e. Principe > vi fà deltderar di 

vedermi ?- 

And* Ah-, Signore ! lungi dallo (gridar- 

; mi, avvalorate il mio fpirito pieno di 
turbamento, e il mio troppo abbattuta 

■i coraggio foccombe a! Cuoi infortuni. 

lmf. Un cuore come il voftro » è egli co- 
tanto debole? '/ ; \ 

C % Ani» - 
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fi ATTO 

And. Sovvenitevi, Signore, che fon va- 

ftro figlio . t' 
lmp. Ed il più acerrimo de* miei nemici. 
And. Lo credete voi, Signore , ah Cieli ì 

Che dite mai ?• 
lmp: C tò,c he u n gì ! urto fdegno u ni lo al la | 

ragione m* inlpira. 
And, Ah , che fono infelice ! - 
lmp. Ben molto meno , che reo , 
And. Non deporrete voi un fenttmento 

così crudele ?)Sarete voi per un tìglio, 

fempre infle (libile ? 
lmp. Sarete voi per un Padre , fempre_» 

men tenero ?■'•*• 
And. Quefto è dunque fatto , e non vi e: 

permetto più , o Signore , di chiamar» 

mi voftro figliuolo ? e pure , ah che in 

quefto s\ funefto momento, un ti beL 
. nome è il falò ben , che mi refla . Sì ,. 

* Signore , io non oppongo air voftro 
giuftiflìmo fdegno, che quefto fàngue, 

• chequefta immagine, che ho da voi 
ricevuti, e àrd ileo con tal difefa di 
promettermi tempre nel voftro cuore 
un refto di bella irtnocenzi. 

hup. E quefto è ciò , che vi Tende àncor 
più colpevole agli occhi miei ;. voi u- 
nitea quefto home degli alrri nomi 
pur troppo odioli j. i ngrato , non polfa 
riconofeere fenza fremito inun ribel- 
le il mio (angue 'e in ua tradi tore il 
mio figlio. 4 ' • V 

Ani. Signore. . . . - •„ '* - 

: • lmp.. 
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Q U ART /> . 

Zotp. Non occ tre più dubitarne : fona 
(coperti i voftri attentati , andate.* ,. 
Principe, andate, dove vi chiamrl*?- 

• nore, follevate contro di me tutti i 
Bulgari , fegnalatevi in quefta nobile 
tmprefa; d'altri delitti ancora». .» 

Anà. Ah non lo credete , non mi carica» 

'- te più di un' immaginario misfatto. 

Imp. Che? rènderti* Capo di un Popolo 
temerario , tener fegreti maneggi con 

< de* Ribelli , faranno queftt al dir 
tuo, inventati délrtfi, che non polfo io 
temere dalla tua ingratitudine ? Se.* 
me né l'i man elle ancora qualche in- 
certezza, iofaprei in tuo favore abu- 

: farmene , efaprei difenderti iti vece 
dtaccufarti ; ma ho veduto i tefti mo- 
ni della tua reità vergati di propria 
tua mano , ed i miei occhi fanno ama- 
toli r rtel mio cuore-la natura medefì- 
ma ; a che tendevano finalmente co- 
dette perfide trame , codette offertej», 
codefti foccorft accettati, quefti fegre- 
ti difcortt , quefte colpevoli conferèn- 
ze, che hanno per lungo tempo in» 

3uietato un Padre fui Tronb> Rifpon- 
i mi , fe tu puoi f hai tu qualche ra- 
jgione? o più tortone fei convinto? 
" parla , la tua confusone batta ben per 
1 confonderti - 

Ani* Nò, Signore, non pofto, e non_. 
ofo rifpondcrvt . Io fono men reo di 
quel che fembro , benché ancor hon^ 
n Ai fan- 




«* ATT Oh 

Tappiate il mio fegreto* 
Imp. Che ? 

Anà. La fcc Iterata condotta de' voftri fa- 

f voriti potrebbe giuftificare il difegfìo 
della mia fuga ; mormora ciaschedu- 
no fotto il giogo infopportabile delle 
loro leggi Tevere , e fi dovrebbe impun- 
tai e ad un giovanile coraggio Lo fcuo» 

. terlo , che Uò procurato con allenta- 
narrai di qui ^ ma non voglio ri cono* 
£cere la mia difesa., che da voi foto, 
l'offrite , che io mi getti ancora una.» 
volta, a" vcftri pi^di » non vi fentite-r 
punto eomovere a favor mio ? che ? ir* 
luogodi arrendermi, voi riguardare 

. altrove ? il volito cuore non rifeute in 
quello ounte alcun tenero movimen- 
to ? deh miratemi , Signore, con- oc- 
chi di Padre r ma, ai mh l che ip non^ 

faccio , che inafprite la voftra collera 
Xnip. Principe, avete al .t randa dirmi > 
^«rf.Nò y fono confufodi aver detto tan to, 
ah non èftatoi' orrore del colpo, che 
mi minaccia , che mi ha fatto richic- 
: defvi disperdono,, ed il mio cuore iii^ 
. effetto non attendeva da voi, dopo tan- 
. ti rigori un trattamento più dolce ; Io 
troppoxonofeo, che per meiiete i nfen- 
fibi le, e la morte non farebbe (lata per 
ine fpaventevole', fe non mi ave (Cero* 
obbligato a. quefto indegno sforio - 
Imp. Baita cosi , io t* intendo *J . . ii$ 
-^pi^ Oifpoueie della mia (brtCjalfrettatft: 
• u »• i « A A 



QUARTO* 6i <t 
\\ colpo fatale diana lenta giuftizia,.ta 
morirò ben piefto di rabbia, e di dif- 
petto,di elfermi in vanoabbal&to fino 
alle voftre ginocchia > . 

S C E N A X. ' 

- » . t 

V Impcradore foh . 

« ... 

O, H Cielo , fin dove lo conduce una., 
. temeraria infoJenza , quello è im 
. troppo-violentarmi ,a fuo favore , fe_» 
..non mi avellerò obbligato, a quello in- 
degno sforzo , die* egli . . ». ah. quefto 
baita a decidere la Cùà morte * Sono 
troppo chiarito* l'imperadriaì lo ama, 
ella è l'autrice di quell'odi ofo foglio! , 
che mi ha riempiuto di. confufione,elta 
ha tutto in.tr aprefo per quello figlio te- 
.wexario, non pollò più. dubita ine , H 
traditore hà tradito sèftéflò; finalmen- 
..te avrebbe egli obbedito ad altre leg- 
gi i * , e fe non folle fiata la fperanza di 
piacerlcavrebbe egli mai fatto queft* 
infolenza a sè fteflb ? con qual'aria fi 
è egli l'infoiente umi liato > eccittava 
il miofdegno. in luogo dellaroia pie-' 
,tà ; ho veduto fino a* miei piedi que- 
llo orgoglio fuperbo dimcntire gli ca- 
rnaggi de' Tuoi sforzati rifpetti :. egli 
ooqhà potuto foftenere un' inganne- 
vole pentimento, e la fua bocca ha* 
.tepperta la fierezza del di lui cuore.» 
ed in qua! tempo? nel pumo, che mal- ' 
/. C 7 gra- ' 
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*%. , ATTO 
grado il mio fdegno,io mi riconofceva 
per Patire , che tutto il mio furore mi 
" abbandonava; che sa io ^quando il mio 

. cuore.era in iftato di perdonargli ? ah 
quella lettera (coprrtrLdi loro fegrc- 
te intelligenze . Traditori, non fia nò*, 
che vi abufiate più: lungamente di 
mia pietà ma come, hanno potuto in«~ 
gannàrmi ? come hanno potuto penfa- 
re a tradirmi ? come a congiurare con» 
tro dì me > che con tanto ftudio, «d 
avvedutezza penetro* e feopro i fegre— 
tt de* cuori , che ne conofeo tutte le> 
ftrade , i progetti , i raggiri ? che eoa. 

. ' là miipolitica , e l'arte ài betvregna- 
re , co ftringo tutti li miei confinanti 
etutti i Monarchi a temermi; nel mio 
proprio Palazzo , nella mia Corte , mi 
veggo renduto gioco di un'amor te- 
merario* Due perfidi fenz'arte, e_». 

" fénza efperienza acciecando là mia ra- 
gione , con ardori fatali all'onor mio , . 
dimentifeono tuttociò;, che pubblica, 
di mel'Univerfo ? Ah, eglino m'han*. 
no offefo , fenza pena , e fénza jmdio , , 
io non^aveva alcuna inquietudine pe'r 
loro riguardo , il mio cuore non era_# . 
combattuto da neri {bf petti , e dormi-, 
va su la fede della lor finta virtù. Oh 
Spofoinfclic.e > deplorabile r Padre', » : 
•chi devi rivolgerti ? dove portar là tua... 
collera ^ ■ ì I loro giudo fupplici-o'-nonu*. 

•può mai «Aere abbaftanza follecito 

• ■' An^ 

i 



. Quarto. 

Ànneghiam qucfto affrontò nel loro 
perfido (angue,* ma fopratrotto rego- 
' liamcon prudenza Ja di lor mòrte,», 
1 compianti con diverfa maniera la mi.^ 

* vendetta, e prevenghiamo a favori 
' \ della mia gloria una pubblicità van- 

taggiofa ; condoniamo Andronico co- 

" me ribello dello Stato, e con uno sfor- 

* %o fegretoperdali Irene ; naYcònden* 
do nel pu nto fteflo i 1 Tuo deli t to , ed il , 
fuo catti go . . . 
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Miion'tco foli*. 



E" Dovrò io ftare ancor lungo tempo 
In uno ftàto ctosììcrudeie > Pé-rSrfè 
1 laftìare invitiun Prmcipedelin- 
qu ente ? qu efta ftfréeftaS I en teua , ed 
in^ertrtudine m'hannodi-gik fatto (of- 
ferire, un trop : - barbaro fnpplizio , 
qualunque iftan re , , che fi prolungano 
i miei giorni infelici;* non Cerve, che 
a raddoppiarmi l' orrore , che hò per 
c/fi j e non verranno giammai ?Cefarc 
"'*■* * ,: dopo , 

• ' by Google 
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, dopo il noftro congreflb può egli a*« 
* . cora fofpendere la mia perdita ? Se da* 

miei attuti egli fi crede oltraggiato , 

la mia rabbia, ed il mio difpetto, non 
, V hanno , che troppo vendicato . io 

cedo alla mia impazienza , Cielo , che 
. vedi i miei contratti, raddoppia la mia 

coftanza. Io non pollo refiftere a que- 
:&o sforzo. . . ma finalmente ecco t'or» 
: éine , e U morte , che mi afpetta % 

SCENA 1K 

Affare , Gelat , e ietto * 

Jfp. Q Ignore.*.* , 

Mj Io v' Intendo , voglion, eh» i<> 
«uioja andiamo,.. } _- 

Jfp* Voi potete fcreglierwi il vottro lup* 
plizioyCefare velo permette* 

Jni. La Tua bontà mi (orprende , io la 
credeva meno clemente » efupponeva 
il mio delitto più' gran de ; Non mi 
abtiferà. finalmente di queOa grazia, 
.*4W^oUecito,c?lso fegairà d av- 
vicino quefio decreta; che mi Spre- 
mei un Bagno, quando farà tempo nu 
ci troverete projatò 3 tornate 




turaene* ... ^ 



^ - • • 



S CEN A: III 



Jndrtnico , e Gelai. 



•4*<f. li^ A' aimè ! quale ftrano movi- 
xVJL mento m'ippprime ? datemi 
da federe, baila così j.lafci a temi fo lo, 
cenate di far comparire a* miei occhi 
il voftro dolore ; che fervono a' miei 
mali , ifofpiri [ x e le lagrime > ■.. 

. SC E N A IV. 



Jftdronirs f«h . : : , 



E* Tempo di armarli di una nobil co- 
stanza . Dove ranno mai a fini re le 
mìe fpcran-it ? ufeitò dal , pili chiaro 
, Sangue , che adori l'U niveiTo , Padro* 
ne di cento diverfe nazioni , quando 
v io mi' credeva di fcuotere il giogo di 
" un' odiofa fchiavitu , quando i beni r 
^.li. onori, la gloria., i piacéri doveva- 
. no accorrere in folla a compi acermi j 
. io, muojo , e nel corfo de' miei anni 
giovanili io. veggo da un fatai col 00, il 
mio delti no arrenato; ma che ? efpofto 
tuttogioino al rigor delle tielle , non... 
polfo fuggir, da' miei mail, che con la 
Morte ; eyvi un'ollacolo cosi vigprofo 
al mio ripofo,, che il Cielo ftèflb non. 
• pott ebbe, aitjiio (avare dircene alta* 



-il 
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meati , e finche io viverti , ©gnor pift 
acccfodel fuoco mio, non potrei effe- 
re , che ò reo , ò fventurato , furiofo, 
ina fenta effetto; Amante y ma fenta 
iperan/.a; contradetto dall'amore.», 
contradetto dalla vendetta ; ripieno 
di tenerezza , agitato dallo fdegno* 
lenza poter fegnalare, né i miei Voti ,. 
ne i colpi mici , ah doveva effermi il 
Cielo tin poco meno contrario, e la- 
feiax libero il Campo almeno dalla^ 
mia fi ara in a , ò al mio furore , formar- 
mi un cuore meno rifentito, ed acce- 
fo ; ed offerirmi il fangue d'un ri vai e> 
che averti pututo fpargere. Finalmen- 
te non pollò più refiftere a quefto con* 
trailo, e debbo ringraziarne quel col- 
po, che a lui mi toglie. Si, fon rifoki* 
to; ma che farà di te, ò Irene deli 
sfuggi la collera di mio Padre i la mia 
morte ti cofterà delle ambafeie, l'Im- 
peradore né prenderà de* fofpettr , e,* 
può efTerc,. che in quefto fatale mo- 
mento egli mi condanni , più come_» 
rivale, che come Padre; ah penderò 
crudelé, che mi tormenta , che peri- 
glio per Irene , s* egli amante la feo- 
pre ». Pri nei pelfa , ah eh' io temo , che 
quefto orribile colpo , dopo avermi, 
uccifo, non s' eftenda foprt di voi i ec- 
. co ciò, che mi /paventa, e non già la 
mia morte , ma'ecco il momento del 
mio fupplizio : Cicio ! io t'offro la mia 

mot- 



tnorte, fazianc il tuo rigore, c porti 
tu portar lungi da me il braccio tuo 
v indicatore; contro un barbaro Spofo 
l'innocenza proteggi , e-non ti fianca- 
re giammai di difenderla». 



•1 i » -» 



SCENA V. 

• ' Jftare , Celas , e detto. 

^fW. l) Ercbè comparirmi d'avanti Friw 
i terderto e confalo ? avete, o 
Afpare, i mici cenni adempiuti ? • 4 ■ 
^/>. Sìy Signore / tutto è pronto* fremo- 
- nel dirlo . - • * ♦ ; 1 : . 
Artà. Tutto è pronto? andiamo dunqire* 
Ajp. O -virtù ammiràbile i Gélas , con- 
duci i] Principe f 



.» 



SCENA VI* 



Jftare [do 




Ky che nella fua forte infelice io 
gli nafeondo de* mali piò- crudeli 
della fua morte, finiffro avvétiimentb p 

formidabile efempio , oh perdita trdp- 
' pcfuneftaall' Impero ; di' <(ual colpo 
; dopo del tuo poffiam. noi già ptCt'tc* 
'* mere 1 



SCE 
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SCENA VII* 

; .i .. top* , e delio,, . , 

Ir. Q I* , fono rifoluta ; voglio vedere \ 
O Andronico in qucfto kmcfto ma- ! 
mento , e voglio conl'icrargli tutti gj* 
i.'Unti , che mi rimangano, che fa. il 
Principe , o Afpare Mò vedrò io . .. 

Aff. Madama....» ì 

ir. Spiegatevi, parlatemi (ènza raggiro .. 

jffp. Un'ordine efprelfq mi chiamaavan- 
ti V lmperadore;.voi Cipr-eteil .tutte. 

ir. Andate , e ditegli , che io. fon- qui ,e: • 

. che finalmeitfeJ«,J,\ «tendo peu riye- 

. largii de* decreti importami 

SCENA' Vili* 
Eittfó/f*, e Ireneo 

lui. Ieli t che è quel che veggo ì: 
< • . v> quale è il voftrodifegne ? voi 
j m m' ave^e dunque ingannata ? che , Ma« 
daui^voi non mi fiete dunque fuggita 
J c dallc braccia,, che per correre in. que- 
, ilo luogo a far noto col mezzo d' inde- 
gni trafportamenti di av?r meritate-» 
le voilre feiagure ? infelice uicceifo 
delle mie cure , ah V avrei potuto cre- 
dere , che voi vi forte potuto così abu- j 

: &re di voftra gloria ? che dirà 1* awe- 




ni re , tutto l' Impero , uno Spofo > 
jKOh Cielo , qua! tempo fci egli ete voi 
" per fomiglianti configli ? Ah fiate in. 
) * mi© favor picx indulgente, io vado a 
■ morire , o Eudofia , e vado a morirti 
* Tenia colpa voi m* avete fempr e ve» 
i • duta così fommefla alle voftre leggi , 
che mi li deve permettere di mancare 
una fòl volta. Calmate il voftro tur- 
bamento , rifparmiate i yoftri rimpro. 
1 veri , io comincio a fenùre l'avvicina» 
mento fatale , ecco i folleciti effètti di 
una bevanda mortale , che termina gli 
©rrori del mio dettino crudele, i voftrf 
occhi ne Con teftimonj con quale indù- 
ftriaabbian voluto t traditori nafeon- 
_ dermi i di loro furori , ma tutte le di 
loro cure non hànna potuto deluder- 
mi un fol moment»;, é la mia mano, 
ed il mio labbro hanno prefa avida- 
i mente la tazza , ed il fcineft.0 liquore , 
i ' che mi confuma. ., 

Eud, Ah , deponete quefto difégno ,, e* 

cercate de' remedi . . U . 
Jr. Volete voi de' miei mali , eternare it 
corfo ? nò „ nò , voglio efter Vittima^ 
dell' Impcradore, egli mi facrifica con 
fuo figliuolo per uno fretto deli tto ; ah 
' corriamo a cercarlo,. egli è qui vicino, 
' venite a mescolare i voltri pianti a'no-- 
' \ftri fveriturati congedi \ veggono gli 
«Itimi fjjjiiardi di" quefto Principe f*- 

" dcle . 1» ecceuQ de' miei dolori; 
• • • - j . - ' ■ crea? 
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prenda , che Irene ntfn è per vivere* 
un Col momento dopo di lui, che.fcuo-' 
tendo I* anima mia un» intollerabile.* 
g'ogo, fi rende rutta intera alfa fiali. 
Jertà ; òhe nell'ifteno tempo troncan. 
do la marte quelli nodi,i noftri fpiritu 
fi riuniranno fedeli , e che renduta 
tolui, per cui folo io nacqui, compierà 
finalmente il mio dertino. 

:. se e n a; ix: , 

' CeUt, t detti* 

Geì '\l{ Adama, dove correte > che_» 
IVI andate voi a cercare > più to- 
rto al lon tanatevi da quefti luoghi x ed 
« v '"teJJrt* oggetto funefto ... . 
Ir. Andronico è dunque morto > 
Gel. Egli non vive più , Madama, ven- 
' gòinqueftd momento da vederlo mo- 
rirc nel Bagno , che fi era fatto prepa- 

• rare egli ftefto . * P ? 
Ir. Softeneteuu , io cèdo a-quefto colpo* 

Voi profeguite ad iftrmrmi del rima- 
nente circa la morte del Principe. 
C*/. Senza lagnarti* punto della Tua bar- 
bara forte ) egli èi fìegue. Senza freme- 
re , érttra net Bagnò . ed offt ehdó le_» 

* Tue braccia egli rteffojrte fa tagliare le 
- vene: fa egli pómpa tori ciò di un cuo- 
re tnfteffibi le ti à le fuc pene , e feor- 
gc dal proprìo-fangue , che cadè a pie- 
ni 
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ni rivi , roffeggiare le acque del fatai 
Bagno . In quefto mentre egli fi affie- 
volifce , e fe gli ofcurano le pupille* e 

. troppo pronta l'Anima afcorrereepl 
di lui fangue' s'avvicina veloce al ter- 
mine (volturato* 
Ir, Sì , io mi fento finita» lafciatemi ref- 
pirare .... bada così . Profeguite ^ 
Gel. Aitando al Cielo le luci per l'ulti- 
ma volta, d'una languida voce inique- 
Hi accenti prorompe : Oh Marte , uni- 
co, efolo afilo degl' infelici , io ve- 
drei il tuo ceffo con un' aria tranquil- 
la, fe dallo fdegno vendicatore, alla.» 
cui legge io foggiacio, non cadeflè og- 
gi il colpo, che fopramefolo. late, 
ruo . » . in quel punto la fua Anima af- 
frettandoti d'ufeire, l'ha fatto torcere 
d' intorno le luci . Pache crudele { di- 
ce egli ) d'un figlio infelice , io ti ren* 

. do tutto il fangue,che tu mi avevi do- 
nato, non ricercarne altrove per di- 
fettar la tua rabbia* Allora perduto 

. quali I nfo delle paròle , fenz, 1 ordine, 
e Tenia fenib in te rottamente ragionai 
il fu* -f pi rito fi confonde, e con tras- 
portameli ti , e languidezze ora verfo. 
di voi , ora verfo 1* tmoeradore fi voi * 
ge ; femlxa ora tranquillo, or furi- 
bondo , finalmente efee .l' u Ui mo fan- 
gue, e il fuo vigore. foccombe » e de- 
clinando fopra il petto la Tefta , egli 

_muore. Tutta il fua Corno iufangiij-. 
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fiato, pallido, e freddo , notici fa 'di 
lui più vedere , che unroefto ritratto * 
1 Per me trafitto da un* immagine così 
' 'deplorabile , detefto la- rabbia de* Cuoi 
persecutori , e temendo , che non mi 
facciano un delitto de' pianti miei 
lungi da queftì luoghi,vado a dare sfo- 
go al 01 io dolore* 

\ t "S.C E HA X* 

" ', '• ìtcìn Eadojìa » 

, * » 

Uefto e fatto , fono chiuff quegli . 

• V.-' occhi . Dichiaratevi , o miei 
fofpiri , vi giuftifica la di Irti morte . 

Eud. Che dunque ». ». 

1». Riguardi, trafportamentt fin qtrt raf- 
trcnatr,;apparite pur, eh» egli è- tempo, 
io non vi trattengo di più * egli è mor- 

• to .Cielo,hannooGito è\ fpargerc quel 
r bel (angue ? ricevi almeno lelagri me» 
< che io dono alle tue ceneri »caroPrin- 

•cipc, orTerva Irene dopo il tuo fato 
non temere ptù cos* alcuna , e morir 
' di dolore . Ma atmè t fi raddoppiano i 
miei contorcimenti, fento crefcere_* 
, . n uno , e la mia debolezza , e il mio 
- mortale dolore , ed il Vereno co' sfòrzi 

• i fuoi fuggerifee al mio dolore la gloria* 

• della mia morte . Nd,nò, ?om* in- 
canno i eglino trà sè contrattano iru» 

' un 
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mi medeiìmo tempo . . ..vieni Ce fare » 
Tento radoppiarii la mia pena al iut» 

'i r ri i/n _ 1 



arrivo . 



SCENA ULTIMA. 



' V imperi d ore 3 e dette v 

Ir* Q Ignorc, prima della mia morte ho 
! O voluto parlarvi , Andronico , & 
\ ^punito. Iqùiuojoavelenan, voi l'a- 
li* ) ivete condannato, vói iti 'avete condan- 
1 iuta . Una lettera capitatavi in quello 
giorno nelle mani ha 'Venta r dubbrt> , 
terminata la noftra forte ; ella ventva 
| <U.me ; io poteva tacerlo, poiché il ca- 
: rat t ere era di una mano ftraniera ; fen- 
ta onta io lo confe(To,e perchè nafeon- 
i dervelo > qtiefto è il folo attentato, di 
I cuipoflò eltere incolpata, lo ne chias- 
mo il Cielo in teftimonio, quefto Cie- 
lo 5 la di cui pòrtanw punifee in vece.» 
di ricompenfarela noftra virtù; nè vo- 
ftro figlio , né io , fino all' ultimo vef- 
piro , v* abbiamo offefo . Egli partiva 
per fuggirmi , ed il mio cuore fedele ai 
mio dovere gli avea preferitto un' e- 
terna lontananza ; in quello medefiuio 
tempo à f voftri indegni fofpetti ambo 
I- rimanghiamofacrificati • Queftogior- 
* uova a fornire l f iftoria di un'orribile 
j efempio , che peneranno a credere i 
f pofteri . Io non vi dico di più, ho co rt - 

i Ai- 
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fumato il mio dettino , e patto fenile 
tremito nelle braccia di quella morte, 
che rompe t nodi dell'Imeneo , che ci 
unifee . Eudofia , approfittiamoci di 
quello iftante della mia vita; levate. 
. mi da quello luogo , affinchè in mo- 
rendo io non abbia altri tcftimonj, 
che eli occhi voftri . . 
Jt»f. Che intendo io > quale orrtre, qua- 
le importuna] pietà m'entra nelcuore, 
. ini fpaventa, m' intimori fce> éraiL. 
k eglino ambo innocenti , «colpevoli? 
' Io noi sò , ma , ah , che io Tono infc- 
1 lice! 



»1 mi j*?; 

1 
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